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A questi racconti, è stato apposto Tag- 
giunto di graditati perchè sono divisi in tre 
parti, disposte per modo, che possano gio- 
vare alle diverse Classi Elementari. 

I racconti contenuti nella prima parte, 
sono ordinati ad esercitare specialmente gli 
afunni della Prima Superiore nelle regole 
più importanti d'ortografia, ed a farsi, 
che il dettato abbia uno scopo più deter- 
minato, che quello d'insegnare in genere a 
scrivere correttamente, prendendo di mira 
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principalmente una delle molte regole che 
conviene apprendere, poiché la concentra- 
zione e la semplificazione non poco confe- 
riscono airapprendimento. 

I racconti contenuti nella seconda paile, 

• « <■ , * > . 

sono semplici, a brevi periodi e quindi di 
facile iiiiitazioiie. 

I racconti contenuti nella terza parte, 
hanno qualche ampiezza e nella materia, e 
nella fórma, e nel periodare. 

Spera quindi Fautore, che ad onta della 
colluvie di racconti d'ogni fatta, che innonda 
le scuole, questa si^ operetta possa arrecale 
qualche .utilità ajgli studiosi. giovanetti cui è 
consacrata. 



« 



• • • 



,*. . f. . ,i ; . J • f ■ 1 . • • • . , 



Digitized by Google 



\ 



1 
ì 



I 



I, , 



, Google 



PARTE PRIMA 



Racconti ad uso di dettatura 
jper ribadire ie regole più importanti di ortografia. 

« 

* 

La prima parola dopo il punto e quella con cui sHtìr 
comincia il discorso j si scrivono colla prima lettera 

maiuscola, 

lì leone, il cerFO ed il cacciatore (FaoolaJ. 

Un leoiK; s'aggirava per un bosco cercando preda. 
Fide un pingue cervo che veniva alla sua volta cor- 
rendo a pìi\ non posso. Osservando meglio s'accorse 
'Che un cacciatore i inseguiva a poca distanza e già • 
rspianava contro la belva T archibugio. lì leone, ar- 
restatosi tosto, s'appiattò fra gli alberi più folti ed 
ivi si stette senza far movimento alcuno. Intanto, il 
cacciatore trasse e stese a terra morto il cervo. Il 
leoue, uscito dall'agguato, si scagliò furiosamente 
sopra il cacciatore per ìsbranarlo. Quegli non ebbe 
tempo di mettersi sulle difese e, preso dal leone, fu 

4 
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di titoli offensivi e di motteggi. La sua casa era vicina 
ad un prato, nel quale, sceso egli un giorno, ha in- 
contrato certi ragazzi scalzi e cenciosi ch'andavano 
cogliendo fiori. Egli dando tosto in uno scroscio di 
risa, ha preso a gridare: Oh! oh! come sono buffi! 
Quelli avendosela a male, gii hanno risposto con ri- 
sentimento. Egli ha replicate parole ingiuriose, e 
quelli gli hanno risposte grosse villanie e V hanno 
minacciato di peggio. Egli, obbligato a rifugiarsi in 
casa, piangendo /la detto alla mamma: e. Mamma, nel 
prato ho incontrato certi tristi ragazzi; che mi hanno 
insultato e minacciato . E la mamma: t M'addolora 
assai) ma ahi! che tu pur troppo hai meritati simili 
trattamenti ! Dimmi, tosto che ti sei avves^uto in quei 
meschinelli, che hai loro fatto? » Il fanciullo ha ab- 
bassato gli occhi e non ha risposto. Ma la mamma 
ha proseguito a dire : « Ti /io udito, sai? tu li hai 
derisi ed offesi, ed essi ti hanno resa la pariglia. 

Un'altra volta, se ami essere rispettato, rispetta 
prima tu gli altri h . 

5. 

« 

La retta pronunzia distingue benissimo la s dalla z, 
distinzione che importa molto anche al significato 
delle parole. 

« 

U ciarlatano ed il paz20. 

Stava un ciarlatano in mezzo ad una piajsjsa, spac- 
ciando da alto luogo noti ^o quale unguento prodi- 
gioso, che, a s\io dire, bastava a sanare da tutti i 
mali. Egli .«oslenevà d'allegarne le prove autentiche 
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in altrettaati attestati delle persone da lui guarite, 
che sciorinava innanjsi agli occhi del popolo accal* 
cato e leggeva ad alta voce. Tanto si dibatteva, che 
anche le persone meno pregiudicate erano forzato a 
prestargli fede, e cosi la bor^a del parlatore s'andava 
riempiendo con ^omma saa soddisfazione. Ecco che 
sopravviene un passo , che, invidioso della buona for- 
tuna del ciurmadore, sale sopra un masso pochi passi 
distante da lui, e si dà a gridare più forte di lui che 
egli è appunto il gran profeta Elia, che ritorna pur 
ora dal cielo, ove è stato per tanti anni. La gente 
sasia delle cicalate del cturmadore, l'abbandona e 
si volge a godere del nuovo spettacolo. Il ciarlatano 
vedendosi leso ne' proprii interessi, s'istisjsisce e si 
dà a gridare in capo al pas;:o ed a chi gli porge 
orecchio, protestando eh' è presso a poco passo come 
lui. Un saggio, che trovavasi a caso presente, gli 
disse: « A mio avviso, il pasuo merita qualche poco 
d'udienza più di te, poiché egli almeno non domanda, 
come le, il pre^j^o delle sue menzogne » . 

La mensogna è tanto più detestabile, quanto 
maggiore è il danno ch'arreca altrui. 

6. 

Avanti alle labbiali b, p, m, sì mette la nasale lab' 
Hale xùj invece della palatina n. 

Il temperino. 

Ambrogio, bambino piuttosto testereccio, prende- 
va^ il pericoloso diletto di maneggiare sempre col- 
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telli, temperini ed altri arnesi taglienti. La mamma 
r ammoniva so veoie ciie al guarda&se beneilal faiio^ 
perchè poteva impeiisaUmeirte férirsi la £ftceia, la 
gamba o qualche altro membro. Ma elle erano pa- 
role gettate «ideato, chè Ambrogio {H^ometteva beasi 
di cambiare vezzo, ma fra poco tempo faceva peggio» 
Un gioi*ao, mentile appoggiatosi un legno al petto 
tentava digrossarlo col temperino, questo gli sfuggi 
e lo ferii nella faccia molto presso la tempia. La 
mamma per questa disgrazia fu tutta scombussolata 
e poco malico che non venisse meno : il bambino do- 
vette soffrire aeerbo dolore» e portò Timpronta di 
questa sua caparbietà per tutto il tempo di sua vita. 
Cosi Ambrogio imparò a sue spese che i bambini non 
devono tener fra mani arnesi taglienti, e debbono 
sempre ubbidire prontamente alla ma^/ima. 

7. 

La retta pronunzia distingue MMibiUmnte le leUere 

doppie dalle semplici^ cosa che influisce anche sul 
sigmficato delle parde^ 

Una madre maestra d*ortograia* 

Pierino aveva già imparato a scrivere benino, ma, 
per brama forse di risparmiar tempo e fatica, trascu- 
rava di mettere le lettere doppie ove si oonveniva. 
La madre considerando la gravissima sconcezza del 
vìzio, che Pierino aveva contratto., cercava di farla 
comprendere al figliuolo mettendogli innanzi il gran 
pericolo a cui s'esponeva d'essere frainteso ed il 
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concetto di gretta ignoranza, in cui è tenuto chi in- 
fkreisce senza rossore i saoi scritti di simili strafai* 
Cloni. Ma sempre indarno, chè la sua accuratezza 
non cresceva e gli errori non diminuivano^ Un giorno 
la madre, per Farlo capace dell' error suo ed emen- 
darlo, gli presentò uno scritto dicendogli : ^ Leggi, 
Pierino, questo raccontino e fammi conoscere che 
intendi ciò che leggi dandomene la spiegazione. Pie- 
rino con grande attenzione prese in mano lo scritto 
e lesse : 

Un bel giorno d'estate m carro piccino fu condotto 
in un' amena eampagnaj ove era una cassetta con 
mare e molti arnesi agricoltura. Era tempo di mese 
ed % contadini erano tutti in motto per brama di core 
' il frutto delle loro fatiche. 
. Dopo avervi lungamente pensato, disse il fanciullo: 
€ Io non posso intendere nalla, poiché non trovo che 
le più madornali stravaganze, non so che significhi 
il carro che va nella cassa^ non so come il mare possa 
essere contenuto in una cassa^ credo che tutti i tempi 
siano di mese^ os$ia facciano parte d'alcun me^e, e 
non intendo che inai possa significare il parlare per 
brama di core » . 

La madre allora: € Tutte le stranezze, che tu trovi 
nello scritto, provengono da quelli errori che tu hai 
per cosa da poco, che non franchi la spesa di lare 
una più diligente attenzione per emendare. In fatti, 
semplificando poche lettere, che si leggono doppie, e 
raddoppiandone meno ancora, che sono poste sem«- 
plici, si leggerebbe : 

« Un bel giorno d'estate un caro piccino fu con* 
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dotto in un^amena campagna, ove era una caMta con 

marre e molti arnesi d'agricoltura. Era tempo di . 
messe ed i contadini erano tutti in moto per brama 
di corre il frutto delle loro fatiche > . Intendi tu ora 
lo SGiitto? vi trovi più sconvenienza alcuna? . 

Nessuna, rispose Pierino» il senso scorre benis- 
simo. Vedo proprio, cara mamma, che voi avete ra- 
gione» che l'esattezza nello scrivere è di somma im- 
portanza e la trascuratezza ci può rendere ridicoli, 
quando non ci sia di molto maggior nocumento. Vi 
prometto di farvi tutta T attenzione possibile e d'e* 
mendarmi d' un tale difetto » * 

8. 

Le sillabe ce, ge, ci, gi, hanno un suono schiacciato ^ 
e per dar loro un suono gutturale conviene fram- 
mettere un h fra la consonante e la vocale. 

Il.girasdi». 

Girellava Luig^ìno con agevole piede per le aiuole 
d'un giardino riccAe di magnifici fiori. 1 suoi occhi 
vennero più volte a cadere sopra un vag/u'ssimo 
girasole, che^ andando egli sempre verso la parte 
ove i fiori si mostravano più vegeti e più belli , 
sembrava al semplice fanciullo volgejrsi verso di lui. 
Non tardò a darsi a credere , che quel fiore cosi 
si gfiiassc, pcrc/iè avessQ per lui qualc/ie simpatia, 
e corse a dire alla mamma la bella scoperta che 
avea fatta. La dolce genitrice, sorridendo, gli ri- 
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spose: i Luigftno mio, tu mostri troppa stima di 
te stesso, se credi che una pianta possa muoversi 
per te, il grtrasole invece di volgere la sua corolla 
a te , la girava verso il sole , che co' suoi caldi 
raggri lo mantiene in vita ; è stato un puro caso 
che tu ti trovassi sempre dalla parte del sole, sic- 
chè ti credessi cosi facilmente. cAe il grirasole, si gi- 
rasse verso dì te. Un'altra volta guardati bene dal 
pensare che un liore possa occuparsi di te, impara 
piuttosto da questo fiore a volgere sempre la tua 
mente ed il tuo cuore a chi ti benefica >• 

9. 

Ca, ga, co, go, cu, gu, hanno un suono gutturale, . 

e perchè lo prendano schiacciato è necessario ag- 
giungere un i in unezzo alla consonante ed alla 
vocale. 

L'arancia. 

• 

Oiwseppino un giorno aveva avuto in regalo dalla 
zìa un'arancia magnifica. Tutto contento la guar^ 
dava e la riguardava, ed appena ardiva toccarla , 
tanto era lungi dal pensare a mangiarsela. Gio* 
vamnino suo fratello , vedutolo tanto giulivo , ne 
volle saper la cagione. Giuseppino gli mostrò il suo 
bel frutto e gli disse che pensava guardarlo come 
cosa preziosa. Ed il Iratello : « Che noi mangiamo? 
Fra pochi giorni potrebbe ammuiike, mentre man- 
giandolo adesso eh" è in ottimo stato, godremo un 
gusto soave ». Giuseppino^non segui il consiglio 
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del fratello, ma ripose Tarancia per parecchi giorni. 
Ma obi qual fu U suo rammarico, quando l'andò 
a prendere per vag:heggfiArla anieoitt un poco , al 
trovarla tutta coperta di muffa! Sono stato bene 
sciocco, diceva ft*a sè, a dispregiare il donsiglio 
di Giovannino , ecco eh' io son rimasto privo in- 
sieme deir arancia e del grato sapore che poteva 
gustare* 

. 10. 

E uopo esercitarsi a scrivere bene il gna , gno , 
gnu, ecc. 

li sogno. 

Igf?iazio, giovane di tardo ingegno, una notte dor- 
mendo so^nò ricevere un indegno affronto da un 
suo compaiano che teneramente amava. L'oltraggio 
gli restò impresso in mente a segno tale, che con- 
fondendo quasi il sùgm eolla realtà, si sentiva 
mosso a sdegno contro di lui. Abbattutosi quindi 
nell'amico , non lo miiava in viso e si mostrava 
ingrugnato. Il compagno, ignorando la cagione d'un 
tal cangiamento, Io pregò a fargli conoscere in che 
mai l'avesse offeso. Ignazio gli narrò p^ iiio e 
per segno tutto il suo sogno. Udito ciò, T amico 
ghignando T abbracciò e gii disse : € E per un tuo 
sogno vuoi prendertela meco ! Quello è stato im- 
maginazione tua, non fatto mìo. 

Impara piuttosto da ciò, che a' sogni non bi* 
sogna dar ereditò alcuno, mentre essi ti hanno di- 
segnato come nemico il tuo più fedele amico > • 
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I 

É utile anche Veserdssio di scrittura dello scia, scia> 

sciu, sce, sci, SCO, scu, sca. 

Le scimie. 

Un venditore di berretti, umetto di città per av- 
viarsi ad un paesello poco discosto, passava per 
rm bosco. Essendo stanco e molestato dal sole, 
posò la cesta e, trattone un berretto, se lo mise 
in capo. Indi si. coricò sulla Svesca erbetta sotto 
un arboscello , lamando la cesta aperta , e prese 
sonno. Stavano per caso per gii alberi del bo6co 
nascoste molte scimie, le liliali osservavano attenta-- 
anente quanto T omiciattolo faceva. Tosto che lo 
videro immerso nei sonno, sces^o, s'avventarono 
sui berretti , facendo uè ipiA nè meno di quanto 
da lui avessero veduto fai%, ed in pochi minuti la- 
sciarono la cesta vuota. Ascesero quindi sugli al- 
beri cia^ctina col suo berretto in capo. Destatosi 
iiiàalmente il buon uonio» lascio a voi immaginare 
quanto si scioperasse e qismto piangesse al mi- 
rare quella scena per lui si dolorosa, cioè la cesta 
vuota e le soimie tutte munite di berretto. Sforza* 
tosi invano di raggiungerle e farsi rilasc/are a forza 
i suoi berretti freso- finalmente da disperazione, 
gettò raUrìosamente a terra il suo casehetto. Ed 
ecco che, con grande sua maraviglia, tutte le sci- 
ame dagli alberi lasciano cadere a terra i loro , 
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che a 6c/ami vengono a cadere a' piedi di quello 
sciagurato. L' istinto d' imitazione, che aveva fatto 
nascere nelle scimìe la voglia di coprirsi il capo 
di caschetto , le aveva indotte a gettai li a terra , 
siccome al maestro avevano veduto fare. 

Talora il caso riesce a ciò , cui non bastava 
l'arte e l'ingegno nostro. 

12. 

Consigliamo anche resercissio stjdle sillabe glia, glio, 
gliu, glie, gli. 

La buona famigfia. 

UrcI morigerala famig/ia composta di madre, due 
ùglie ed un ii^/io, si trovava trava^/iata dall'estrema 
miseria; poiché il padre, markisuo, partito sopra im 
m\iglio straniero, già da più aimi non dava con- 
tezza di sè. In tutto questo tempo cpiella povera ma- 
dre, bcrsagf/iata dalla fortuna, non proferì mai una 
parola sconsi^/iata contro . la divina disposizione, 
ma si diede al più pertinace lavoro afflichè alla fa- 
miglia non mancasse il pane, nò fosse costretta ad 
appi^/tarsi ad alcun vergognoso partito. Essa esor^^ 
tava i %/i a vivere virtuosamente e seguire i con*- 
sigli di Dio, non che i comandamenti. I ùgli assecon- 
davano gli sforzi della madre; le due iìglie cer^ 
cavano d'alleviarla di tutte le faccende domestiche , 
ed il %jio, omai grandicdlo, prestava il me.9/to che 
potesse i suoi servigi non solo alla madre, ma anche 
ai vicini, e n'aveva in ricompensa qualche quattri^ 
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nello» eh' egli recava tosto alla mamma. Ecco mi 
giorno quando quegli inreltd meno se T aspettano, 
arriva il padre sano e ricco e ne muta le sorti. Ecco 
che con muTmiglia di tutti in . un momento quella 

misera famigf/ìa, falla doviziosa, nuota nella ric- 
diezza e negli agi. 
. Chi ripone in Dio la sua fiducia non ò deluso. 

13. 

Conviene che i fanciulli s* esercitino anche nella scrii- 

tura delle sillabe ch'entrano nella formazione delle 
sillabe più complesse^ quali sono: chia> chio, chiù, 
ghia, ghie, ghiu, gua, cuo. 

Il vecchio. * 

Un vecchierello chiamato Eustachio, essendo mise- 
rabile, si guadagnava il pane coiropera delle sue 
braccia. Ma, essendo aggravato dalla vecchiezza, la- 
vorava molto di mala voglia e parecchie volte, quando 
l'opera richiedeva qualche maggiore sforzo, messesi 
le unghie ne' capelli,, rabbiosamente* s'augurava di 
giacere air ospedale , anzi che durare tanta fatica. 
Ecco un giorno^ portando a stento un secchio d'a- 
cqua per sue bisogna, Vuzzola per le scale, picchia 
sgraziatamente sul duro terreno e si fracassa un 
ginocchio. Non pòtendo riàlzarsi da terra, si dà a 
trar guaì disperati. Venuti i suoi gemiti ad orecchio 
de' vicini, questi accorrono, Tàccolgono il recchio e, 
vedendolo cosi mal concio , s' apparecchiano ad 
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inviarlo all'ospedale, siccome egli tante volte ansio- 
samente aveva eAtesio. Ila il veccAio se ne mostrava: 
oltremodo dolente , dicendo che avrebbe desiderato/ 
d'essere curato in sua casa. Uno de' vicini al vederlo* 
cosi tapinarsi , gli disse: r Perchè t' affliggi. Eusta*- 
cAio? Non hai sempre cAicsto d'andare alTospe- 
dale?» Ed il vecchio: « £ vero, ma io desiderava, 
una tregua alle mie fatiche, non già un malanno da 
curare in quell'orrida casa ». 

14. 

Esercizio sulle sUiabe più complesse. 

* La sc&iettezza. 

Era d'inverno, ed un fanciullo per nome Sehiat^ 

tino, sceso in giardino per iscuotere il ireddo che io 
irrigidiva, «c&tajopava , certi capperelli per ardere. 
Mancandogli le legna onde continuare il suo esercizio 
e veduta una pianta tutta brulla di foglie, la schimiò^ 
credendola secca, mentre invece era freschi^ima. 
e bella. Sopravvenuta la madre gettò subito gli oe<- 
chi sulla pianta, ^iantatai» e^ rammaricata per aver 
perduto una pianta si cara, domandò a *Sc/ita/tino chi 
avesse dato il guastoi a quel diletto arboscello. Schi(U^ 
tino, benché si vedesse in procinto di buscar rimpro- 
veri e schiafìif rispose «i^Àteitamente: < Mamma, sono« 
stato io che sprovvedutamente, cercando legna da. 
5c/iiajopare, ho rovinata quella pianta credendola, 
secca, non incolpatene alcuno; confesso d'avei* com^ 
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messo un^gran fallo e vi prometto di non far mai più 
altrettanto » . La mamhia, maravigrfc'andosi per tanta 
sckietiezza, T abbracciò e gli disse: « La tua ^cAie^ 
t^zza, SoAùUtino, oierita perdono, ed io te io con-» 

cedo pieno per questa volta , ma guarda di man- 
tenere la parola e di non i^cÀiantar più pianta 
alcuna ». 

45. 

.Si deve dar^ a fanciulli qualclie lezioncina sopra l'or 
postrofo, 

L'amo d'oro. 

Un signore d'elevata condizione, ma d'ingegno 
poco svegliato , udì dire in un' alta conversazione 
che 8i pesca molto bene colFàmo d'oro. Colui che 
cosi parlava s'intendeva dire, che Foro attira molti 
uomini e l'induce a prevaricare: ma l'altro T in- 
tese materialmente. E^li, essendo molto amante 
deUa pesca, ordinò all'orefice parecchi ami d'oro 
finissimo. Attaccatone uno alla solita funicella , si 
fece alla riva e lo gettò nelllacqua. L'abboccò un 
grosso pesce e Io portò via di netto in un col- 
l'esca. il dabben uomo, trattone un altro, già l'atr 
laccava al. luogo del primo. Quando l'adocchiò un 
pescatore e sorridendo gli disse : «Scusi, signore, 
se gii laccio un'osservazione, non s'avvede che il 
solo amo eh' ella ha perduto , vai più che tutti i 
pesci che può prendere? )x 

Stolto è colui ch'arrischia mdto per aver poco. 

■ 

■ 
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Non si deve ^alasoiare d' istruire i fanduUi sull'itso 
degli accenti e d'mrcUwU in ^Uo. 

m * 

w 

La rapacità. 

Nicolò, pastore assai tristo» adocchiala il bello e 

numeroso gregge del suo vicino, ne provò grande 
invidia ed entrò in pensiero di farlo suo in graa 
parte. Trovò il modo d'introdursi di soppiatto not- 
tetempo nell'ovile del vicino e gli rubò parecchie 
pecore, senza che il poveretto bastasse a scofnrire 
rautore di tanta iniquità. Nicolò, scorgendo che la 
cosa gli riusciva assai bene, prese sicurtà e pensò 
di rubargli il più bel capo di bestiame ch'egli s^a- 
vesse, cioè un montone di raaravigliosa grandezza. 
Compi anche questo furto senza che Io védesse 
persona, carp^ la bestia e la mescolò al suo gregge. 
Ma questa volta capitò inolio male, cliè il montone 
a . certi segni fu riconosciuto dal padrone e da 
tutti i suoi vicini. Quindi il furto fu denunziato 
air autorità, Nicolò fu convinto ladro non solo del 
montone , ma di tutte 16 pecore , e fu tratto in 
lunga e penosa prigionia. . 

L'impunità alletta al mal fare e trae airultima 
ruina. 

17. 

. Sui monosillabi non si segna accento^ talora però un 
monosiUabo può aver^ pi^ signipcaii e l*accerUo 
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serve a dislinguere i\ino dall'altro, Eccone alcuni 
su cui proponiamo un esercizio : 

e congiunzione, è verbo. da preposizione, dà verbo, 
ne pronome^nécoDgiuiuione. si pruname, sì avverb. e coag« 
<e congiunzione^ sè pronome, di preposizione, <iì nome, 
articolo, /à aYrerbio. cAecong. pron.^cAé per perchè. 

Una trufia. 

Un tale, richiestone ua di come di gran ia\ ore 
da un amico, imprestò un suo raro e magnifico 
cavallo. L'amico se ne va coiranimale ringrazian- 
dolo e promettendogli che glielo restituirà*alla dì- 
mane. Trascorrono più dì , né il cavallo ancora 
compai'isce. Il padrone pieno d' ansietà, corre a 
cercare Tamico, per sapere che sia di sì caro ani- 
male. Quegli al vederlo si mostra iuor di .sè per 
la disperazione e fra i pianti , gli scongiuri e le 
imprecazioni gli dà ad intendere che il brioso cle- 
sti^iero è perito in un precipizio, da cui egli per 
miracolo è scampato, ma ne porta e ne porterà la 
memoria nelle contusioni toccata , Dio sa sino a 
quando; è però. pronto a riparare il danno arre- 
catogli, pagandogli il cavallo a giusto prezzo. Il 
padrone se la beve e , preso da compassione per 
la disgrazia toccata air amico , si contenta del 
prezzo del cavalla più comunale. Fra pochi dì va 
ad una fiera per comprarsi un altro cavallo e vede 
là esposto in vendita il suo sì bene da lui cono- 
^iuto. Lo (u>mpi'a a oarissin^o prezzo e ne fa 
{MTonto richiamo alla giustizia, chi egli si vede crii- 
delmente giuntato. Il giudice, esaminato il latto, 

2 
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nón solo condanna il falso amico a rimborsare il 
padrone di quei tanto eh' ha dovuto rifare sul ca« 
vallo, ma di più lo manda a scontare la truffa con 
più mesi di dura prigionia. 

Cosi quel tristo é gìustatmtote punito della sua 
frode. 

48. 

Quando si fa una domanda ^ $1 melie un punto 

d'inten'ogaziom (?). Quando s'esprime un affetto 
dell' animo f si mette il punto d^esclamazidne (!) 
Quando finiscono le parole dette da uno ed fnco- 
minciano quelle dette da un altro senz' altra iìidi- 
càzione^ si mette un tratto unitivo ( — ). Spesso 
dopo il punto d'interrogazione e dopo quello d'e- 
sclamazione e sempre dopo questo tratto unitivo, 
si mette lettera maiuscola. 

Il soccorso. 

Passava Masetto per un sentieruccio che radeva 
uno scosceso dirupo, quando ode una voce lamen- 
tevole che ripete : Ahimè misero / Powero me/ Son 
rovinato/ Si volge alla parte donde vengono que- 
sti gemiti e vede un uomo che si tapina pian- 
gendo e strappandosi i capelli. S'accosta e cer- 
cando di consolarlo gli dice : Che hai ? Qual di- 
sgrazia t'ha incolto? — Perchè vuoi saperlo? Qual 
aiuto basti tu a darmi? Passava per questi greppi 
portando un sacchetto pieno d'oro in ispalla , ed 
ahimè/ ecco, che ruzzolando, già correva nel pre-. 
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eipino a certa morie; Tamor della vita mi Tece 
dimenticare d'ogni altra cosa, ond'io, aggrappatomi 
con quanta forza aveva ad un masso che mi tro- 
vai fra mano, salvai bensì la mia vita, ma lasciai 
precipitare il sacchetto nel profondo di quest' a- 
bisso e noi vidi più. Oh mia somma sciagura/ Chi 
crederà mai alla verità di questo fatto ? 71 mio pa- 
drone m'avrà per un menzognero e per un ladro/ 
— Non ti sgomentare, io sono pratico molto bene 
di questi burroni e li ricercherò tutti ad uno ad 
mio, finché non Blbhm trovato il tuo oro: Ciò detto, . 
Masetto sparve fra gli scogli ; per mezz'ora nulla 
si àeppe di lui , finalmente ricomparve portando 
sulle spalle il desiderato sacchetto , cagione di tutto 
il dolore di quel meschino. 

Nelle disgrazie non ci abbandoniamo mai alla 
disperazione, chè Dio spesso ne aiuta quando meno 
ce l'aspettiamo. 

.49. 

/ nomi proprH sHfWomineiano con lettera maiuscola; 
si mette lettera maiìiscola dopo i due punti^ quando 
precedono le precise parole dette da uh altro. 

* 

L'eredità 

A'arciso grave d'anni e ricchissimo, sentendosi 
ornai vicino a mcHrte, chiamò intomo a sè i sette suoi 
figli, e disse loro: Io muoio, ciascun di voi s'avrà 
quella parte del mio avere, che per legge gli si ap- 
partiene, tutto il rimanale del pingue mio patri- 
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monio lascio a quello di voi, che se ne mostrerà 
più meritevole, ildolfo disse tosto: L'eredità spetta 
a me che sono il maggiore. Replicò Bernardo ; 
L' essere maggiore d' elà è pui'O dono di natura , 
ma io credo di meritar molto meglio di te V ere- 
dità, perchè ho sempre amato ed onorato da buon 
figliuolo i miei genitori. Soggiunse Paolino : Spetta 
a me che sono il più laborioso. Ripigliò Filippino; 

10 sono il più economp. E Giovannino : Io sono il 
più ingegnoso. E £oreaziuo.- Chi può dubitare che 

11 più grande, il più maestoso ed il più bello non 
debba anehe essere il più ricco? Il minore per 
nome Edoardo, stavasi in disparte a capo dimesso 
senz'aprir bocca. Ciò notando iVardso gli disse: 
E tu non hai merito alcuno da produrre? Ed 
£doardo con peritosa faccia rispose; Padre mio, 
non so come iidolfo, Giovannino e Lorenzino pos* 
sano pretendere d' essere preferiti agli altri, alle- 
gando puri doni di natura, non posso capacitarmi 
neppure come un fratello possa mettere innanzi 
la sua virtù per essere preferito all'altro fratello, 
come fanno iJernardo, Paolino e Filippino; io non 
ho meriti, ma se n'avessi li nasconderei, quando 
si trattasse di metterli innanzi a danno de' miei 
fratelli. Ed il padre allora; Ta meriti la prefe- 
renza, jBdoardo, che vera virtù è amare i fratelli 
anche con iscapito del proprio interesse : prendi 
tu la parte disponibile del mio avere e dispen- 
sala fra tuoi fratelli , secondo i loro bisogni , io 
cercava appunto a chi la potessi aflidare in modo 
più profìcuo a tutti voi, cari miei figli. 
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20. 

Le parole che contengono un'aggiunta del discorso^ 
che H potrebbe togliere SMza alkrame il eenso, 

chiudonsi fra parentesi. 
• 

U làncialio disordinato. 

Un fanciullo (non ne dieo il nome per non fargli 
vergogna) non sapeva che cosa si fosse ordine. Ve- 
niva da scuola affannato (che aveva sempre fretta) 
e gettava il berretto sulla prima sedia che gli ca- 
pitava fra' piedi y la giubba in. un cassettone, i li- 
bri in una cesta o in una cassetta, secondo che L'x 
si trovava innanzi. Quando (spintovi dalle minacce 
della madre) s'accingeva allo studio, penava non 
poco a rinvenire i suoi libri ed i quaderni , che 
spamicciava tosto per tutta la casa, girando per di< 
verse parli or col quaderno , or colla penna , or 
col libro in mano e posandoli sbadatamente ove 
si trovava. Quando poi alla mattina in furia (che 
s alzava ad ora tarda), era per andare alia scuola, 
non rinveniva nè quaderno , nè penna , nè libri , 
nè berretto, nè giubberello, girava a lungo, come 
pazzo , per tutta la casa , e Univa per recarsi a 
scuola ad ora tarda o senza quaderno , o senza 
penna , o senza libro , o senza pagina. Quindi in 
ìscuola, quando era tempo dì leggero, mancava di 
libro , quando era tempo di scrivere aveva meno 

la penna o la carta (che tutte queste cose o aveva 
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lasciate a casa o amm smarrite in iscuola), onde 
in luogo di prendere parte alle lezioni , era dal 
maestro posto in penitenza. Questo fanciullo era 
quindi il supplizio de' genitori che sei vedevano 
crescere bigliallone ad ignorante (che non traeva 
dalla scuola profitto alcuno)^ e del maestro che da 
lui ( lungi dal ricevere consolazione alcuna ) non 
aveva che disturbi e diq)iaceri. Ha fu peggio per 
lui, che restò sempre una zucca vuota e non ri usci 
mai a nulla. 

Chi ama non rassomigliarsi a questo fanciullo 
si studi di tenere le cose sue nel miglior ordiae 
possibile* 
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RACCONTI DI SECONDO GRADO. 

24; • 

Umi baona Iasione. 

Un TecchiereUO) oppressa dagli aoni ed inabile 
a lavorare, si trovava ricloUo aUiji più estrema mi- 
Berìa* £fa più giomi, per la sua povertà, non pren- 
deva altro cibo che fave. Un giorno , sentendosi 
divorato dajUa fame, per cessiarspne^, si diede a tran- 
gugiare le soUto fave. Stando pre$so la finestra, 
da quella gettava le bucce vuote e sì doleva ama* 
ramente della sna sorte dicend<^: c Quanto sono 
infelice! dover vivere a sole fave! Credo che non 
vi sia al mondo peisona in cond^ioncf i)ari ^U^ 
mia». Mes^e cosi parlava, sporse a caso il capo 
fuori della finestra, ed ahi! quanta restò confuso 
. al vedere mi povero storpio, che, reggendosi ma- 
lamente sulle grucce, raccoglieva ad una ad una le 
bucce da lui gettate e se le divorava con aviditsu. 
Il povero vecchio, cessando tosto di lamentarsi della 
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sua sorte, riprese animo e diceva come fra sè ri- 
morso: « A torto moveva querele conlro la Prov- 
videnza, dia è stata più larga verso di me, che 
verso altrui ; questi è mollo più misero di me » . 

Non v'è sulla terra uomo tanto miserabile che, 
se ben mira, non abbia di che ringraziare la Prov- 
videnza. • 

Un usiurpatore punito. 

Giacomo era un contadino tanto sconsigliato, 

quanto avido deiraltrui. Egli per ingrandire il suo 
podere impadronì di poche spanne di terra, che 
appartenevano al suo vicino, e per ritenerle giunse 
a segno da sostenere pertinacemente ch'erano sue 
e che sempre le aveva possedute* il vicino non 
seppe trangugiarsi in pace tanto sopruso e lo trasse 
in giudizio. Ne segui un lungo ed ostinato litigio, 
che costò ad entrambi cure e spese gravissime. 
Finalmente il tribunale colpi nel segno e pronunciò 
un'equissima sentenza, in cui riconoscendo il buon 
diritto del vicino, condannava T usurpatore a resti- 
tuire il mal tolto terreno ed a pagare le spese del 
giudizio. Queste erano asaai gravi e Giacomo era 
ornai al verde; onde gli fu tolto e venduto il po- 
dere che si studiava ingrandire a spese altrui. 

Chi appetisce T altrui, sovente perde anche 
il suo. 
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n cisqo 0 Io stoipio. 

Uno storpio ed un cièca facevano viaggio in com- 
pagnia. Lo storpio s' ingegnava di guidare il com- 
pagno per buona via, ed il forte braccio dei cieco 
serviva d'appoggio allo storpio, si che potesse reg- 
gersi e camminare. Giunsero ad un'acqua ch'era 
molto ingrossata per una grossa pioggia ch^era 
stata, si che non si poteva passare che sopra un 
mal fermo travicello. Lo storpio stava sospeso e 
non ardiva mettere il piede sulT instabile legno, 
temendo, non pernii difetto delle sue gambe, do- 
vesse fare un fatale capitombolo. Il cieco per ras* 
sicurarlo gli disse: d Non temere: vieni sulle mie 
spalle, io ho buone gambe e non perderò l'equili- 
brio ». Ma lo storpio, a tale proposta, non sentendo 
in sè nascere punto di confidenza, non si mosse 
e gli rispose : c Grazie del tuo buon cuore, amico 
mio, ma che fiducia io posso avere die sii per ben 
condurmi in questo difficile passo tu che nel più 
agevole sentiero hai bisogno della mia guida? y>. 

Non è atto a guidare altrui chi non basta a 
reggere se medesimo. 

24. 

n rleco ed il povero. 

Due uomini , di condizione molto diversa, anda« 

vano per la medesima via. L'uno, essendo dovizioso, . 
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era ben fornito a danàro; T altro, essendo poveris^ 

Simo, non aveva che tanti soldi , quanti gli abbiso- 
gnavano per provvedersi, d'un tozzo di pane. Il 
primo teneva alta la testa, percuoteva superbamente 
la terra co' piedi e aon degASLva purie d'uno sguardo 
il tapino che gli stava presso. Il secondo andava 
dimesso e non ardiva neanco alzare gli occhi verso 
il suo compagno di viaggio. £cco certi fomosi.lar 
dreni, che infestavano quella contrada, escono dagli 
agguati. Essi $i scagliano tutti addosso al rijcco e lo 
spogliano di tu^a la sua. ricchezza. Quel superbo, 
volendo resistere, nel trambusto non solo è aspra- 
mexito percosso^ ma anche ferito. Il poveretto con*^ 
tinua tranquillamente il suo canjmino senza correre 
alcun pericolo, senza ch'a lui sia torto neppure un 
capello. Laonde il ripco altero giace a terra mal- 
concio e sanguinoso, e si lamenta dicendo : Ahi me 
nusero! Quanto era stolto ad inorgoglirne per la 
mia ricchezza! Essa è stata appunto la causa di 
tanto mio male ». 

Lo stolto spesso s'eleva in superbia per cosa 
che lo deve trar in rovina. 

25. • 

Le risse. 

Andava Beppino, uomo dabbene, ma un po' troppo 
iracondo, sicuramente per la sua via. Cecco, uomo 

tarchiato e grosso, gli veniva incontro correndo per 
certe sujs bisogna e sprovvedutamenite ui tò di fianco 
il mingherlino jviandaate modo, che questi, per* 
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duto r equilibrio, cadde a terra e s'iazaocherò ael 
fango. Beppiop aUatosi pieao 41 stizza» eoa impeW 
fiifioso 8i fece contro il suo quasi innocente offeor 
«ore e Tassali con tutta quella forza , che in luì 
potè destali V 'm. Ge^o si ipise tosto in difesa e 
respinse quel forsennato con quella forza, di cui na- 
tura gli era stato cortese. Il nieschino diè volta ad 
un tratto, stramazzò a terra e ne riportò un mar- 
chiano bernoccolo in fronte. Grebl^ allora la rabbi^ 
di Beppino e divenne fiffore, si scagliò ancora una 
volta addosso a Cecco, T afferrò, lo strinse, spe- 
rando d'abbatterlo. Cecco, vedendosi obbligato an- 
cora una volta alla difesa, raccolse tutte le sue forze 
e lo ricacciò lontano da sè. Beppino, sbattuto al 
muro opposto, si slogò il braccio destro ch'aveva 
steso per pararsi il colpo. Cosi fu trasportato a casa 
gemente per dolore, non vendicato, ma maggior- 
iBMte offeso. 

Non. ti lasciar prendere dalla collera se non 
vuoi andare incontro a guai s^ua nomaro. 

26. 
Ha oealiatt. 

Fu già un medico, tondo come l'o di Giotto, che 
si spacciava come il più valente oculista del mondo. 
Per sua mala ventura però egli aveva gli occhi 
cisposi e cosi rossi , che parevano di bragia. Capitò 
un giorno a costui, implorando la sua cura, un po- 
veretto che sqffriva per lo stesso male onde era tor- 
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mentalo il medico. Il dottore, esaminatolo ben bene, 
non tardò ad ostentare la maggior sicurezza e ti- 
rare giù nna filastrocca di prescrizioni, prometten- 
dogli che in capo a tre giorni, se si fosse attenuto 
suoi saggerimenti , avrebbe conseguita perfetta 
guarigione. Il dabben uomo fissò lo sguardo sugli 
occhi di quel ciurmadore e maravigliando rispose: 
c 0 dottore, se cotesto (bsse vero, l'avresti già ap- 
plicato ai tuoi occhi e noa li avresti cosi malconci > • 
Chi non basta alle cose proprie non pensi a 
ben condurre quelle degli altri. 

-27. 

Il vero vilipendio. 

Un tale andava p^ via senza offendere persona» 
Passò uno screanzato, che avea contro di lui non so 
qual ruggine, e gli disse una gran villanìa. L'ingiu- 
riato, invaso da cieco furore, si voltò inviperite 
contro quello sconsigliato e si fece alla sua volta 
a rovesciare sopra di lui quante ingiurie poteva. 
Passava un suo amico, maturo per età e per senno, 
il quale, udendolo cosi imperversare, gli domandò 
qual fosse la cagione di tanta contesa e di tanto 
sdegno, Sono stato villanamente vilipeso da questo 
tristo, rispose il primo, e cerco ricattarmi dall'afa 
fronto i>. Ed il buon uomo a lui: « Perdona, amico, * 
se parlo chiaro, ma io non so chi ti abbia potuto 
vilipendere tanto, quanto hai fatto da per te stesso^ 
Le villanie detteti dagli altri erano più loro che tue,. 
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poiché dice il proverbio, che ogni vaso dà di ciò 
che ha; ma perciò appunto quelle proferiie da te 
sono così tue, che ninno le ti potrebbe togliere ; 
poiché ciedo che non possa essere per un uomo vi- 
lipendio imggiore di quello di avere una lingua vi- 
perina » . 

• 38. 

Un' imprudenza. 

Un inesperto giovinetto dabbene andava!* altro di 
lungo una delle nostre più frequentate contrade, ed 
un tristanzuolo, che avea ccm lui non so qual briga, 
gli veniva dietro, dicendogli villania. 11 semplicetto 
n'era tutto confuso. e tanto impaziente di liberarsi 
da tale molestia, che voltosi in atto d* implorare 
mercé, trasse fuori una moneta d'argento e la pose 
in mano di qud miserabile , pregandolo che ces- 
sasse. Lo vide un uomo attempato, che per caso 
passava, ed in atto di compassione gli disse : c Oh 
quanto poco avveduto tu sei, se speri con tal mezzo 
andar libero dall' altrui importunità! Se cosi farai, 
non solo i nemici, ma anche gli amici, che ti ve- * 
drann.o per via, ti vilipenderanno per avere il tuo 
danaro >. 

. Chi premia il malvagio alletta altri ad imitarlo. 
Un buoa mezzo di correzione. 

« 

Giovannino era proprio un nabisso ed un faci- 
male : lacerava, sconquassava , distruggeva con una 
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singolare destrezza quanto gli dava in mano, il pa- 
dre n'era afllittissimo , gli era sempre attorno am» 
monendolo, che mettesse giudizio, che si coiTeg-^ 
gesse nna volta da vizio tanto dissennato, che men- 
tre era altrui lauto nocivo, a lui riusciva affatto 
inutile, e non risparmiava i castighi più severi per 
emendarlo. Ma lutto indamo : onde prese il partito 
di fargli provare la privazione di quanto danneg- 
giava. Giovannino sperperava i cibi? Ed egli glieli 
toglieva dinanzi. Dava il guasto a' balocchi? Ed 
egli, ripostigli, non gliene lasciava toccare più uno. 
Sciupava il berretto? Lo mandava senza. Sdruciva 
le vesti? Gliele faceva portare logore o rattoppate. 
E cosi via di seguito. In tal modo v'assicuro che 
non andò molto, che Giovannino fu pienamente 
corretto. 

La privazione genera desiderio delle cose chè 
si hauQO meno. 

30- 

% 

% 

La pariglia. 

* • 

Pietro, povero operaio, aveva imprestate poche 
. lire ad un suo compagnone. Più e più volte n^avera 
richiesta la restituzione, ma l'altro aveva sempre 
indugiato, adducendo per iscusa la sua povertà e 
pregandolo a pazientare ancora un poco. Stanco fi- 
nalmente Pietro d'aspettare, trasse in giudizio il 
suo debitore e n'ottenne la condanna. Il mal capi- 
tato, per mancanza di mezzi, non soddisfece nem- 
meno ad onta delia aeotMsa e Pietro «on ebbe ri- 
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brezzo di venire air esecuzione e spogliare lo svea- 
tiuralo dei poebi mobili ^ che formavano tutto il suo 
avere. Tania inumanità venne all'orecchio del pro- 
prietario detta casa da Pietro abitata , uomo tanto 
benefico, quanto facoltoso , il quale era creditore 
verso di Pietro di ben tre anni di fitto, e sempre 
s'era arreso alle istanze ed alle lagrinie dell' inqui- 
lino, che lo pregava ad aspettare. Sdegnato il pa- 
drone per tanta inumanRà , pensò di punirlo ren* 
dendogli la pariglia e lo cacciò ignudo in mezzo 
d'una strada. 

31, 

Un saggio giudizio. 

Un tale passava un ponte che metteva ad una 
Sacra, il popolò v'era aflbllatissfmo, ond'esso', mes- 
sosi fra uomo e uomo, si lasciava trascinare dal- 
l'onda. Ma uno screanzato, che voleva avanzare ad 
ogni costo , lo sospinse si villanamente verso la 
• sponda, che, riuscendo vani tutti i suoi sforzi per 
trattenersi , precipitò da quella. L'acqua scorreva 
sotto il ponte ed un garzoncello stava seduto se- 
curamente sopra una pietra lavaiidosi i piedi. Il 
caduto piombò sul capo di costui, il quale ne ri- 
mase tutto fracassato e mori. L'altro invece ekhe » 
parato il colpo per modo, che non ne fu che intro- 
nato ed in breve si riebbe e fu salvo. 1 parenti del 
morto fecero il ramor grande e trassero in giudizio 
lo scampato, sostenendo che a bello studio aveva 
schiacciato :quel povero giovane e come omicida 
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doveva essere giustiziato. 1/ incolpalo si difendeva 
con calore allegaado a sostegno della sua inao- 
cenza la violenza sofferta ed il pericolo corso. Il 
• giudice (a que' tempi i giudici non erano impigliali 
da tante formalità come al presente) facendo vista 
di prendere sul serio Taccusa, proferi questa sen- 
tenza: € L'accusato è colpevole d'omicidio e deve 
essere ucciso , ma l'esecuzione si farà in questo 
modo: Egli s'andrà a sedere al posto ove il morto 
sedeva» ed uno de' più prossimi pàrenti del misero 
assassinato scenderà giù dal ponte sopra di lui e lo 
schiaccierà) nè più nè meno di quel ch'egli ha fatto 
a quel meschino t\ Non fu chi ardisse eseguire si 
giusta sentenza, onde l'incolpatole n'andò sano e 
libero. 

Quelli che si ostinano a sostenere cose di cui 
non sonp persuasi eglino stessi, son da' saggi ri- 
dotti al silenzio colle stesse loro armi. 

« 

32. • 

* t 

Michele fin da' primi suoi anni rifuggiva da ogni 
occupazione, da ogni lavoro. Fatto più grandicello 
^ fu messo a scuola, ma o se la maiinava» o, non 
prestando attenzione di sorta, non faceva frutto, e 
restò proprio una zucca vuota. Fu quindi applicato 
a diverse arti, ma o ne fu caccij^dO per la sua io- 
fingardìa ed ostinazione, o riuscì a farsene rimuo- 
vere con artificiosi prcte&ti, e nulla apprese. Gre- 
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sciulo in età coaUnuù a starsene colle , mani a cin- 
tala e fii.il lomnwbo |>iù acerba de' genitori. Questi 
finalmente; addolorati in tal modo, morirono in- 
nanzi tempo ed egli i om^ provetto , restò senza 
denari, senz'arte e senza attitudine nè voglia di 
esercitarne alcuna. Michele, non avendo altro mezzo 
di campar la vita^ è ora condotto ad accattare il 
tozzo per la pubblica strada. 

£ troppo vero il proverbio: Giovane ozioso vec- 
chio bisognoso. 

33. 

La superbia e 1 amiltà. 

• 

Sandrino ei*a molto vanerello e leggiero» spesso 
si vantava fuor d* ogni ragione e , tenendosi per 
molto abile , pretendeva di soprastai^e agii altri. Il 
padre , vedendo che le parole non bastavano ad 
emendarlo , pensò di metterlo in ragione con un 
esempio di fatto. Un giorno. Io condusse seco ad 
una bellissima piantagione fornita d'albori d'o^rni 
maniera e T invitò ad osservaiT^ specialmente due 
. alberi. L'uno aveva rami ampi e frondosi, che si 
alzavano liberamente al cielo, Taltro li aveva po- 
veri di foglie^ . ina ohe s'incurvavano, tanto, da toc- 
car colla loro cima quasi turra. Il padre disse al 
figlio ; « Quale di questi alberi credi tu .migliore? » 
E quegli* senza esitare additò il primo. Ed il pa- 
dre : (L Fatti sotto, e potrai agevolmente da per te 
stesso riconoscere, s' hai ragione : eccoti il primo 
non ha un frutto, il secondo n'ha i rami coperti 

3 
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— Si- 
tante, che il loro peso cosi li piega. Vedi dua- 
<{ue, e noi dimenticare mai in tua vita, che la va- 
nità infruttuosa s'eleva al cielo, ed invece la virtù 
fruttifera si curva sino a terra ì . 

U. 

Pregio delle cose durevolL 

Un buon padre aveva due figli che amava tene- 
ramente. Giorgetto, il maggiore, era sventatello, 
parlava e rìspoitdeva senza punto pensarvi prima 
e si lasciava iacihnente allucinare dall' apparenza 
delle cose. Luigino, il minore, era più rillessivo 
. che air età sua non si confacesse. Al padre tanto 
spiacevano le maniere di Giorgetto, quanto gradi* 
vano quelle di Luigino, e tentava oirnì mezzo per 
emendare la spensieratezza del suo figlio maggiore. 
Un giorno volendo far un dono a' suoi figli, pre- 
sentò loro una magnifica rosa ed un libretto di 
raccontini assai graziosi e disse a Giorgetto : c Tu 
sei il maggiore, a te do la scelta, prendi qual dei 
due doni più t'aggrada Giorgetto senza pensare 
ad altro Esclamò tosto : « Oh che bella rosa ! Com'è 
fragrante! A me quel fiore ». E se la ghermì, ri- 
dendosi del fratello cui restava il libretto. Luigino 
fu ben contento di prendersi ciò che il fratello di- 
sprezzava. Che dopo due giorni la rosa appassita 
e sfogliata fu gittata colle spazzature da Giorgetto, 
che tutto mortificato restò a mani vuote. Luis^ina 
invece continuò per molto tempo a leggere il suo 
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libretto con indicibile piacere. Il padre allora disse ' 

a Giorgelto : « Impara una volta clie prima di ap- 
pigliane ad un partito conviene pensarvi bene e 
scegliere i beni durevoli, non cm^andosi di quelli 
che di leggieri svaniscono j). 

• * 

Le parole ed i fatti 

Fu t.nà, non è molto tempo trascorso, un certo 
Fulgenzio spudorato millantatore. Andando egli un 
giorno a caccia con alcuni suoi amici, non cessava 
di vantare le sue ardite imprese. I cinghiali, i lupi, 
gli orsi più fieri non gli avevano mai fatto tre- 
mare i polsi ; non pochi n'aveva i^ià vinti, non solo 
co' colpi infallibili del suo archibugio, ma co' sassi, 
colle ^stesse nude sue mani. Altri di loro se le be- 
vevano cosi marchiane, altri dubitavano Torte del- 
l'esattezza di fatti cosi prodigiosi, tutti però si for- 
mavano un'alta opinione del suo valore. Ma che? 
Eccoti un fiero lupo alla loro volta, che smanioso 
digrigna i denti ed armila il pelo. Tutti s'arrestano, 
apprestano le armi, si mettono in agguato. Un solo, 
fuor di sè dallo spavento, getta un grido e si volge 
in turpe fuga. Sapete chi è? È appunto quello 
sfrontato millantatore di Fulgenzio , che fatto il 
ludibrio di tutti , mostra quanto sia vero l'antico 
proverbio : Dal óaUq al faUo è un graxk tratto. 
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36. 

L'apparensa. 

• Presentossi già ad una conversazìoBe di per- 
sone distinte un bellimbusto clie aveva un aspetto 
veramente maravigiìoso. 11 suo volto era vago 

quanto una rosa, la sua persona svelta ed ottima- 
mente conformata ; aveva profumata la zazzera^ le 
vesti finissime e delle più squisite fogge , il por- 
tamento maestoso, quanto si può dire. Tutti rac- 
coglievano con inchini, lo trattavano con rispetto, 
lo avevano per persona di vaglia. Scambiati i con- 
venevoli d'uso, s'introducono discorsi su diverse 
materie ; ognuno si reslringe a quella in cui ha 
qualche riputazione di singolare perizia e passasi 
delle altre. Non cosi il nostro damerino, egli im- 
prende a parlare di tutto colla slessa facilità, ma 
sputa tondo i più madornali strafalcioni e li so- 
stiene colla più sfrontata pertinacia. Tutte quelle 
costumate persone ne stordiscono e vanno ripe- 
tendo fira sè, quando non hanno agio di dirlo al- 
l' orecchio del vicino: a Che bello aspetto! Peccato 
ohe non abbia, cervello 1 » . 

37. 

Una disgrazia meritata. 

Edoardo, giovinetto moltò audace, avèva il brutto 

vezzo d'aggrapparsi dietro le vetture e cosi farsi 
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trascinare buon tratto di strada senza spesa di 
sorta. La madre n'era molto dolente e più volte 
ne Tavea garrito severamente, mettendogli innanzi 
roflesa ch'arrecava al diritto altrui ed i gravi pe- 
ricoli cui s' esponeva ; ma sempre indamo. Più 
volle il vetturale, o avvistosene da per sè , o av- 
vcMitone da qualche maligno umore, gli aveva 
fetto provare i colpi poeo granosi della sua fro- 
. sta; ma nè anche ciò era giovato. Ogni qual volta 
s'offiriva occasione propiEia, Edoardo dimenlico di 
tutto ciò, non sapeva contenersi e correva ad af- 
fidar le vetture. Ecco un giorno vede passare un 
cocchio molto comodo e senz'altro, avvinghiatosi 
al solito ferro ^ si fa trascinare. Se non che aitilo 
ceeehio , (bruito di cavalli non meno briosi , tien 
dietro al primo e tanto gli s'accosta, che una be- 
stia mette il ttmù in mano e sulla fa^ìa ad fi- 
doardo. Egli impaurito alza un grido e spicca un 
salto per fuggire* Ma p«r la paura mette un pieée 
in Mio, ciNle éd è o^to iMio le mot^ del legno 
che cerca evitare. EgU ne fu malconcio in modo 
orHbile , |idnàto a caia sMiivivo , dovMe leMre 
per più mesi il letto, con qual rammarico e spesa 
. da' genitori ben vi potete immaginare. Vi so dire 
però éfre questa lesione bastò a correggerlo pia- 
aamente da quel suo mal talento. 

Chi vedMéa il peritelo, lungi dal guardainmie 
prudentemente , lo disprezza e gli va incontro , 
spesso 'OAée in cuki grave suo danno e tre^ 
tardi ifio^ara a sfuggirlo* 
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Il furbo confuso. 

Un insigne cUirmadore, vestito di panni finissimi, 
in mezzo ad una piazza saliva un elegantissimo 
coechio , tratto da bizzarri diestrieri rìccamente 
bardati e spacciava un farmaco di singolare virtù. 
Dicea chiaro e tondo clie le ferite più pericolose, 
la seabbia pii schifosa € persino le febbri più ar- 
denti svanivano al potente suo tocco e non arros- 
siva di ^millantare che bastava a richiamare in 
vita anche i moribondi. Nè erano semplici parole,.' 
che venivano a lui ^certi mariuoli» cui égli prowe- 
deva un mesohin desinare per averne il lauto pa- 
sto , si fingevano o feriti o altrimenti infermi e 
non tardavano di levare a cielo la sovrumana virtù 
delia sua cura. Un'immeosa moltitudine lo ciixon- 
dava impaziente d' acquisire a qualunque prezzo 
medicina tanto salutare. Ecco lo scaltro alla parte 
pià sostanziale di sua arringa, apre la vendita, tutti 
gli si serrano intomo e mille nmni si stradone 
verso di. lui. I cavalli per natio fuoco irrequieti 
impauriscono, impennano e nilriscono slranameate; 
il popolo schiamazza , mareggia , dà indietro in 
grande confusione. Il fellone tutto intento a gher- 
mire la preda perde 1* equilibrio, precipita di coc- 
chio , ila di capo in un' acutissima pietra ^ che , 
quasi l'aspettasse per punirlo éi tanti inganni, gli 
squarcia orribilmente la fronte. Si rialza egli spa- 



Digitized by Google 



— 39 — 

simante e tutto lordo eli sangue, e dice con voce 
fioca : t Alzici , aiuto per pietà ! presto un dot- 
4ore.! » , £ perchè non metti a prova , grida uno 
della turba, il tuo preziosissimo formaco? Ed il 
furbo, cui neppur in tanta. angoscia vieu meno l'a- 
stuzia, risponde pronto: c II mio rimedio è ottimo, 
ma ho dimenticalo di dire, che in certi casi resta 
ineiBcace- ed ò uopo usarne altro di diversa natura 
ch'io vi fornirò altra volta ». « Tienti Tuno e l'al- 
tro, soggiunse quegli, chè anche a questo, verrebbe 
meno ogni virtù , quando Favessi a sperimentare 
sulla tua pelle » . A meraviglia ! bravo ! gridò a coro 
la moltitudiJie dandogli la baia e si dileguò la^*^ 
sciando svergognato T impostore a dibattersi Ira 
,U dolore e la rabbia. 

• » 

» 

Un cuore cattivo. 

Fu già un fanciullo per nome Crispino, che, men- 
are sì mostrava, syogliato d^llo sturba e d'ogni 
buona oocupasione, attendeva con barbaro diletto 
a tormentare tutti gli animaletti che gli davano 
in mano. Or os^va per casa intanto a deu* la cac- 
cia alle mosche e, presele, o mozzato loro il capo, 
goi^lava di vederle aggirarsi alia cieca fra gli 
apasimi della morte , o strappate loro le ali e le 
gambe ed infilzatele in. uno spillo, si. compiaceva 
del loro dibattersi e ronzare fra le angoscìe dei- 
Tagonia; ora scendeva in giardino e correva die- 
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tro a' papilioDi, a' gritli, alle iiioertole, e quaiilt 

gii venia fatto d'averne in mano, tanti ne faceva 
perire eoa gioia spietata fra ogni st)razio« Spesso 
la madre ne Io rampognava severamente dicendogli: 
« Non ificrudelire, tìglio mio, conb*o tanto bestio- 
line innocenti. Rifletti che questi aniinrieUi, di evi 
fai si mal governo, sono pure un'opera perfettis- 
sima del Creatore e ne manifeetaiito la gloria; 
pensa ch'essi pure godono il piacei'e e sono sen- 
sibili come noi al dolore che godi loro far pro- 
vare. Qual male essi ti*fiiiind? Qaal prò t» l>ai 
dal farli patire? Se n'è lecito servirci degli ani- 
mali pe' nostri bisogni , e tanto ne cotioede Ter- 
dine della natura, è però argomento d'animo elTe- 
rato il martoriarli a bello studio senza faostro Van- • 
laggio. Pon mente che Dio abbomina i cuori cat- 
tivi , ond'essi o presto o tardi raccolgono di ciò 
che hanno seminato » . Queste ed altrettali ammo^ 
nizioni la madre andava sovente ripetendo a Cri- 
spino, ma era fiato gett|ito al vento, che il figlio 
non le badava più che tanto e non isnieltcva mai 
il mal vezao. Un giorno, entrate in giardino, sco- * 
pre sopra bei fiore m g^^seo calabrone, wrr^ 
alla sua volta, cbè non ne aveva mai veduto altiH) , 
con animo di far t^rq^t il s»o' Wbaro talento 
al nuovo insetto e Paftcrra di forza ; ma non tarda 
a dai^ in un urlo acutissimo ed a riempiere «Ielle 
sue strida tuMo i) giardino. Accorre lost?o la ma^ 
dre turbata, accorrono i sei'vi e k) soiTCggono,. 
cbè non eada vinio dàl^ dolore; glaeohè qtidl nli^ 
sero calabrone, sentendosi preso, per liberarsi aveva 



Digitized by Google 



— 41 — 

confitto tutto il suo pungiglione nelle carni delTof* 
fettsore. Grìsipirto ebbe a soffirire spasimi acutìsstmr 
e penò non poco a guarire, onde imparò a sue 
spese quanto sia acerbo il dolore ed ebbe un buon 
mordo di non (onmentare più si iiaunanatti^te le 
bestie. * 



• ♦ 



40. 

n perdono. 

Era il mese di luglio, le messi curve quasi sino a 
terra biondeggiavano mirabilmente pe' campi ed 
iSui possidente, assai dovizioso, andava per la sua 
terra a godere la vista di tanto ben di Dio. Quan^ 
d^ecco scopre un ntgEzzO, che «oit due manate delle 
più belle spighe se la svignava a gambe levate. In 
pochi passi gli è sopra, lo coglie e lo tiene stretta^ 
mente afferrato, minacciandolo di consegnarlo alla 
Signoria, il meschino prostrato a' suoi piedi, lo prega 
nmihnente che lo perdoni e te lasci andare. Non pet 
mal animo, gli dice, mi son condotto a commettere 
(ai malefizto, tte n'assicuro, ma per recare un soc^* 
corso a mia madre, eh' è malata e non può lavorare. 
Il buon uomo, moss6 a compassione, rammomìsceéi 
guardarsi bene per T avvenire da fatti si riprovevcrti 
Io lascia libero. Fra pochi mesi quel signore andava 
sprovv«dutaiiiMf ^ per un senHeiro di cafttf>agiia éé 
ecco farsegli incontro il garzone, ch*era stato da lui 
tanto benignamente liberato, è renderìo avvisato di^ 
cendogli sommessamente: «Per carità! Tornate ad- 
dietro, due malandrini appostati allo svolto della 
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Strada, vi aspeilono con siniatrì disegni, io U bo ben 

-coiiosciuti agli orridi ceffi, alle armi di cui sono muniti 
ed alle parole tronoUe che scambiavano ira loro » . 
Quel galantuomo , benché non gli aggiusti piena 
fede, pure per pura cautela retrocede pronLaniente. 
Ed eccoli , che i ladroni delusi sbucano dagli ag- 
guati e corrono sopra di lui ; ma troppo tardi, che 
egli, grazie air avviso del garzoncello, ha tempo di 
mettersi in salvo. 

Non è cosa vana beneficare i da poco ; che an- 
ch'essi a tempo ed a luogo ci posscmo riuscire di non 
poca utilità.. / 

• 

41. . « 

n latta H il ioiMi^. 

Luigino aveva il. più grazioso micino, col quale si 
trastuUava quando non era altrimenti occupato. Egli 
aveva cinto il collo di quella gioconda bestia d'un 
bel collare di pelle rossa con fermaglio d'ottone, 
affinchè da tutti gli altri pari suoi si distinguesse. 
Nè contento di ciò, datogli un giorno fra mani un 
elegante sonagliuzzo, qnesto appiccò al collo del suo 
gattino, perchè facesse più bella mostra di sè. Era 
una sceo4 curiosa vedere il micino^ .mosso da quel- 
l'insolito tintinnio, aggirarsi per ogni parte e sal- 
tellare facendo mille smorfie; e Luiigino, lieto della 
sua invenzione, chiamò la. madre affinchè godesse 
anch'essa del bello spettacolo. Ma ia madre tostq che 
lo vide gli disse; e Dinvnì, LuiginOv P^chè man- 
tengo io questo animale grifagno e sopporto le rn- 
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-bene ed i danni che mi va facendo? » Perchè tenga 
la casa libera da' topi, rispose Luigiao senza esi- 
tare. — Or eredi tu, che con quell'arnese al collo 

sarebbe più atto airulììcio suo? Che meglio potreb- 
hero deaiderare i topi» se non che d'essere avvertiti 
•d'ogni movimento di &i terribile loro nemico, per 
aver copia di mettersi in salvo? Hai ragione» 
mamma, io non ci aveva pensato, rispose Luigino 
•tutto coni'usO) e senz'altro strappò il sonaglio dal 
collo al gatto. 

Prima di far cosa alcuna pensa a ciò che ne 
4)uò seguire, ed abbi riguardo più all'utilità che alla 
i»eUè2za. . 

L'obbidieiua ricompensata. 

Enrico, vispo fancinlletto, nn giorno di vacanza 
aveva ottenuto dalla mamma il permesso di trastul- 
larsi a suo diletto in giardino e n'e^a tutto contento* 
Dopo aver saltellato e girellato assai, gli salta il tic- 
chio di iar cfipannelle. Era una maraviglia vederlo, 
scavava destramente la mota, T immolava nell'acqua, 
la foggiava a sua posta secondo il bisogno ed in 
péco d'ora ti presentaiva muri, palchi, finestre e via, 
e ricopriva il casolare di tetti di paglia commessa 
ccm bella maestria, e tutta si deliziava contemplando 
l'opera di sua mano. Mentre è intento a smuovere 
la terra, sbuca da una zolletta un grosso scorpione. 
Enr'ico, chè non ne avea mai veduto altro,' si ferma 
a mirare quelle forbici dentate, quella coda nodosa. 
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queir abbondanza di zampette , si rallegra d'aver 
trovato un nuovo abitatore de' suoi fabbricati e già 
sta per isleiKlere la mano incanta al velenoso ani- 
maletto. Quand'ecco è scosso da una voce acuta che 
slrilla: Ekirico. La mamma mi chiama, -dice il ftoi^ 
ciullo, e senza il minimo ritardo abbandona ogni 
cosa e corre alla sua volta rispondwdo : c £ccomi, 
mamma, che cosa comandi ?» La mamma, già scftsft 
in giardino, gli si fa incontro dicendo: € Voglio che 
ti ripulisca e ti metta in assetto per venire meco al 
. passeg-gio » . Ed Enrico : a Tanto volentieri, ma prima 
guarda un poco le belk catótte ohe ho fatte ». 
madre per compiacerlo s* appressa ed il suo sguardo 
cade tosto sul maleUco animaletto e grida con or- 
rore : € Che è ? Uno scorpione ! > Ed Enrico : « Per- 
chè ti spaventi ? Quest'animale aveva io destinato 
far padrone delle mie capanne, e già stava per pren-* 
derlo, quandom'haichiamato^.Elamadre: t Bene- 
detto Dio, che m'ha ispirata a chiamarti, e buon per 
te che hai ubbidito prontamente alla mia par<rfa 1 
Guardati, figlio, da cotesti animaletti, che ti possono 
nuocere più che altri molto maggiori ; la loro coda 
è munita d'acuto pungiglion(3 simile ad ago ; se tu 
l'avessi toccato, irritatosi, avrebbe schizzato da quel- 
Tarma pernicioso veleno ehis4ia pronto, te l'avrebbe 
infìtto nelle carni con tuo acerbo dolore e ne sa- 
rebbe seguita un'enfiagione, che t'avrebbe tornviii- 
tato non poco. 

FanciuUi, la pronta ubbidiensa alla voce dei. 
genilori vi liberert da grati periooii a voi ignoti^ * 
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4 

L'ambiiioito punita. 

GÌGfino, vezzoso fanciuUino, non si contentava di 
¥estire pulitameote e con deceoza, ma ambiva anche 
reiegfanza ed il lusso. Egli un giorno ebbe ddio 
zio un abito fino e bello assai; impaziente se lo mise 
tosto indosso e si fece innanzi allo specchio. Si ri- 
volgeva da ogni parte per ben vedere quanto gli gar- 
basse, non era mai sazio di rimirarsi, si gonfiava, si 
pavoneggiava quanto si può dire. Uscito pur final- 
mente di casa, batteva a^rditamenle il piede in terra, 
pareva ehe tutta là sua persona fosse irrigidita, tanto 
andava sodo, teneva alta la fronte ed i suoi vividi 
occhietti guatavano di soppiatto tutti quelli nei 
quali imbattevano per riconoscere se riguarda- 
vano, se approvavano. Ma che? La notte precedente 
era piovuto, onde sperano formate per la via parec- 
chie pozzanghere, ed il fanciullo, tutto inlento a 
spiare ì moti altrui, non si guardava a' piedi più che 
tanto; onde inciampa in una pietra, perde Fequili- 
birio, stiamazza appunto in mezzo al pantano, s'in- 
2«icehera tutto da capo a piedi e sciupa il bel vestito, 
causa di tanta albagia, in modo da far proprio pietà. 
Non si può descrivei*e la vergogna, la stizza, la di- 
Sperazione del nostro piccolo bellimbusto, si rialza 
senza far motto, corre a casa a precipizio per sot- 
trarsi ai motteggi di certi tnsolentaccì , e, giuntovi 
appena, prorompe in gran pianto e dice villania alla 
pietra, all' acqua, al fango. Ma uditolo la madre, cosi 



Dìgitized by 



— 46— • 

lo rampogna : a Cessa, Gigino, di braveggiare, chè 
con tutte le tue escandescenze non rìmedierai a 
nulla, impara piutlosto quanto vanamente tu ti sii 
ringalluzzito per una veste, che non ti rendea punto 
migliore, cui poco Tango bs»td a lordare: Tèdi 
quanto sia preferibile ornar T animo di sapere e di 
virtù, cose che non sono soggette a tanto strani in- 
fortuni ». . . 

u. ' 

La maldicenza. 

Bernardino, povero orfanello di tredici anni, era 
al servizio d'un certo Antonio, ricco castaido, del 
Monferrato. Egli era d'indole cosi buona, che valea 
tant'oro ; al menomo cenno del padrone si metteva 
all'opera con somma alacrità ed era fornito di tanta 
intelligenza e di tanta destrezza, che riusciva a tutto 
a maraviglia ; il padrone lo amava come figlio e gli 
aveva più volte fatto intendere che giammai l'abban- 
donerebbe in vita sua e nemmeno in morte si di- 
menticherebbe de' suoi servigi e dell' amor suo. Ecco 
un giorno, per non so quali affari, capita in casa d'An- 
tonio un cotale molto pin avanti nell'arte di fare . 
dell'altrui suo, che neUa convenevolezza e nella pru- ' 
denza ; fidila costui su Bernardino uno sguardo pene- 
. trante, fa un atto di sorpresa, trae in disparte il buon 
castaido e gli sussurra all'orecchio: <l Qual gente^ 
amico, vi lasciate bazzicare per casa ? 9 E l'altro : 
f E di chi mai parlate voi? Di quel garzoncello che 
miraste testé? Egli è una perla, un fior di virtù... > 
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Ed il maliedico troncando le sue pai ole : ce Sarà come 
voi volete, ma io non posso tenermi d'avvertirvi per 
l'amore che vi porto, che non vi può far onore il te- 
nerlo per casa, la maggior infamia gravita sul suo 
capo, e^Ii è figlio di due «-!,iiistiziati ! f> Antonio era 
persona dabbene, ma mollo debole, privo di quella 
grandezza d'animo che fa soprastare ai mondani ri- 
gnardi, onde cedendo alla dapocaggine di credere 
che la sua riputazione potesse scapitare, se desse ri- 
cetto ari un dispfraziato, che aveva avuto la sventura 
di perdere i genitori sopra un patibolo, gli ha dato 
congedo. La voce non ha tardato a spargersi per la 
contrada, il povero Bernardino si trova ridotto a dor- 
mire al sereno, da tutti guardato in isbieco, da tutti 
sfuggito, ne già da lungo tempo ha modo di procac- 
ciarsi con decoro tanto pane da sfamarsi. La Provvi- 
denza, io spero, prenderà cura di lui e lo sottrarrà 
. ai pericoli deirozio e del vagabondaggio; ella non 
viene mai meno agli infelici, tanto più se virtuosi. 
Ma voi intanto , o fanciulli , prendetevi ben guar- 
dia dallo sparlare d'altrui e considerate quanto fu- 
nesti efletti possa produrre un detto sconsigliato. 

■ • 45. 

La collera. 

Lisetta era una bella ragazzina, vispa e graziosa 
tanto , ch'era la delizia di tutti i conoscenti* Tutte 
queste sue prerogative erano però sconciate da un 
difetto molto sconvenevole ad una fanciulla; se le 
cose non andavano per il suo verso, dava in istraner 
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escandescenze. Percuoteva la terra co' piedi, sca* 
gUava juupeluosamfìjato luagi da .3è quaoio aveva in 
mano, strepitava, eontraffaceva i suoi graziosi 11- 
neamenli in modo cosi sceuipio, che il suo bel vi- 
jsino sembrava ad un tratto cambiato in un orrido 
ceffo. La madre, di ciò dolente, aveva più volte 
tentato di .correggerla or colle persuasioni, or colle 
minacce, ma non vi era mai riuscita. Onde un giorno, 
mentr'era al colmo del suo lurure, la madre le pre- 
sentò uno specchio dicendole: c Mira, Lisetta, e 
vedi se ti piace la tua figura; sappi che tale la 
rendi ogni volta che ti lasci prendere dalla collera» . 
Lisetta, fissato Io sguardo, su queir orrido aspetto, 
ammutolì, in pochi istanti si rabbonacciò, sforzan- 
dosi di calmarsi affatto e tratto tratto si guardava 
di sottecchi allo specchio, per accertarsi s'era an- 
cora ritoroata alla vezzosità sua naturale. Si ritirò 
quindi mortificata senz'aggiung^er parola e non fu 
mai più veduta abbandonai^si a quel cieco birore, 
chè Tamor femminile della sua bellezza ne la rite- 
neva abbastanza. 

La collera è un vizio detestabile , che non solo 
sconvolge l'animo, ma defortna altresì i lineamenti 
del volto, onde, anche per riguardo alla nostra beltà, 
ce ne dovremmo ben guardare. 

46. 
la vanità. 

Roberto, grazioso fanciulletto, era molto apen- 
.sierato. Essendo d* autunno, si trovava in camp^^na 
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e la sua casa sorgeva in mezzo ad un amenissimo 
prato.-Un giorno esce di casa e mira sopra un fiore, 

ancora in boccia, un niagnitico papilione colle ali 
scresiate de' più vÌTaci colorì deir iride. Roberto 
arde di desiderio di possederlo e gli si getta tosto 
addosso, ma quello» aperte le ali, vola molto lon* 
tano. Roberto allora , con massima precauzione, 
andando sulla punta, de' piedi e ritenendo persino 
il fiato, gli è sopra un'altra volta; ma quando crede 
(l'averlo alTerrato, il papilione si trova di nuovo ben 
lungi da lui. Ciò si ripete moltissime volte, e fi- 
nalmente la farfalla, per liberarsi dal suo persecu- 
tore^ lascia il prato e s' interjia nel bosco, ma Ro- 
berto, tutto speranza di poterla avere in sua mano, 
la segue senza sapere ove si vada. L' inesperto fan- 
ciullo s'aggira non so dir quanto ira quelle piante 
fron/Aite e finalmente , fatto uno sforzo estremo , 
si getta suir iridescente animaletto colla pezzuola 
in una mano e col berretto neir altra e riesce a 
schiacciarlo. S'arresta allora gongolante di gioia, 
come chi giunge ad appagare un suo ardente desi- 
derio, ma oj^ quanto si trova deluso! S'accorge di 
«j^sere trafelato, ansante, molle di sudore, in modo' 
ch'appena può respirare e reggersi in piedi ; eslrae 
il bel papilione e non trova che un vermicello con 
due ali membranose e poca polvere che insozza la 
tela. Confuso ed ingrugnato cerca allora di ritor- 
nare a casa, ma s'aggira lungamente senza riuscirvi, 
ehè ha smarrita la via. Dà finalmente in un grande 
scoppio di pianto e domanda aiuto con quanta voce 
ha in gola. Già da una mezz'ora si sfiatava invano, 
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quando per sua buona ventura , uditolo un villan* 
zone, che scendeva dal monte, trae alle sue grida. 
Questi, trovalo Roberto cosi agitato c stravoltof 
gliene chiede la ragione e, saputala, sorrìdendo gli 
dice: a Venite, signorino, che vi condurrò a casa 
vosti'a, pensate però ciie nulla di tutto questo vi sa- 
sebbe avvenuto, se aveste conosciuta la vanita delia 
bellezza cui andavate dietro d . 

Sembra insensato il 'fanciullo che tanto s'affa* 
ticò e pati per un vermicello ; eppure quanti al 
mondo , che si reputano uomini di senno, si rovi- 
nano e si perdono dietro una beltà che in un attimo 
svanisce! 

L'èco. 

Fuvvi già un uomo dabbene cosi poco favorita 
dalla fortuna, ch*era ridotto all'estrema miseria e 
non avea modo da provvedere ad una non piccola 
famiglia. Fra le molte sue sventure non jera l'ultima 
quella di non avere un abituro ove posare il capo ; 
chè l'antico padrone lo cacciava, perchè non era 
sempre stato da lui soddisfatto a dovere, e tutti i 
nuovi, ch'egli cercava, si schermivono o con una 
scusa 0 con un'altra e ricusavano d'affidare la loro 
proprietà a persona si poco solida. In un angolo ap- 
partato era una càsetta da molti anni« abbandonata^ 
che non si trovava chi ardisse abitarla, essendo ri- 
putata Torrido convegno di tutti gli spiriti del 
paese. Poiché non v*era persona che in essa avesse 
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passata ima sola notte, che non riferisse avere in 
quella udite le grida, le imprecazioni, le bestemmie 
di tutto r inferno. Chi passava yicino a quella avea 
sempre il palpito in cuore, rimmaginazioije agitata 
da mille spettri ed affrettava il passo quanto più 
poteva. Il povcr uomo, non sapendo come altrimenti 
adagiarsi, pensò di ricoverarsi nella temuta casetta, 
•* àiìche a rischio d'aver la compagnia degli spìriti e 
de' demoni. Ottenutala assai di leggieri, vi, si recò 

^s^coì maggiora de' suoi figli. Giunta la sera non tardò 
a farsi sentire il solito concerto di grida, di canti e 
di bestemmie in modo si violento, che sembrava 
. che uscisse proprio da quelle camere , che pure 
erano vuote affatto e disabitate. Al meschino dava 
non poco da pensare il riflesso, che se la compagnia 
degli spiriti poteva essere tollerabile a lui, non lo 
sarebbe certo stata alla sua famigUa, la quale tosto 
che se ne fosse addata, non potrebbe certo più 
ritenere in quella cas/x. Trovando perù che tanti 
strepiti erano affatto innocui , entrò in sospetto non 
altra ne l'osse la cagione e si diede ad indagarla 
con tutta diligenza. Fattosi alla linestra,. osservò 

. bene per ogni parte se apparisse indizio alcuno, 
e Hnalmente ad una distanza tale, ove appena giun- 
geva rocchio, scopri un lumicino. Chiamato il figlio, 
l'istruì che si recasse colà dove splendeva quel lu- 
micino , osservasse molto diligèntemente che vi 
fosse e da quel luogo lo chiamasse ad alta voce. Il 
figlio ubbedi prontamente e la sua voce s'udì nella 
casa con tanta chiarezza, che sembrava proprio che 
da quella uscisse ed il padre, ne fu lietissimo, 
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avendo per certo d'avere scopci'<a l'origine di (piel 
trambusto. Infatti il figlio appena ritornalo riferì 
che colà era una taverna molto frequentata, ove si 
cantava e si bestemmiava nò più hè meno di quello 
che nella casa s' udiva. Spiegò il padre subito molto 
bene al figlio, come non si trattasse che d'un' eco, 
la quale altro non e che una ripercussione della 
voce, e lo stesso fece conoscere a tutti di casa, rac- 
comandando a loro massima segretezza. Condotta 
quindi nella terribile casa tutta la famiglia, f abitò- 
securamcnlc a barba degli spettri e degli spiriti, fa- 
cendo stupire tutto il paese della sua intrepidezza. 

Ecco a che si riducono queste ijKsstazioni de- 
gli spiriti , che incutono tanto terrore specialmente 
nelle deboli immaginazioni delle femmine e de' fan- 
ciulli. 

48. 

n servo ambisioso. 

Teodosio, uomo di mollo buona pasta , era al 
servizio d' un signore di riviera un poco bisbetico. 
Questi bene spesso si lasciava trasportare dalla col- 
lera e rovesciava sull'innocente servitore un'on- 
data di rimproveri e di minacce, ma questa tem- 
pesta durava poco ed il cielo tornava tosto più se- 
reno di prima. Il buon Teodosio tollerava con pa- 
zienza lutto ciò da molti anni , e perciò appunto il 
padrone aveva posto in lui un grande amore e non 
cessava di dire ch'era una perla. Se non che una 
volta fu offerto a. Teodosio di passare al servizio di 
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im marchese di Genova e gli fu promesso un mag- 
gior salario, un più lauto traUameiit.o^ una livrea 
attillata e ricca di galbni d'argento. II sempliciotto 
non seppe resistere a tale tentazione ed abbandonò 
su due piedi l'antico padrone per acconciarsi col 
nuovo. Da principio era assai contento del cambia- 
mento e gli sembrava di star a molto agio in quel 
sontuoso palazzo, ma non tardò a trovarsi in assai 
maggior travaglio, poiché si vedeva raddoppiate le 
fatiche, cresciuta a dismisura la soggezione ed esso 
riguardato da tutti con disprezzo, cojjae uomo doz- 
zinale. 11 padrone, però non gli aveva mai dotto 
verbo, non s'era mai mostrato malcontento di lui, 
ma giunto alla iine del mese, pagandolo, gli disse 
con aria di compassione: c Poverino, tu non fai 
per me, cerchili altro padrone » . Teodosio , si trovò 
cosi gettato in mezso ad mst strada, cercò a lungo 
d'acconciarsi con altri signori della città, ma in- 
darno, che tutti lo rigetUvano com' uomo rosao e 
buono soltanto per la cucina d'un borghigiano. 
Cbd più? 11 povero Teodosio pmai disperato, avvi- 
lito, confuso, rivotee il pensiero sdì' antico padrone, 
si penti d'averlo abbandonato cosi di leggieri e de- 
siderò, come un favore, di ritornare al suo servizio. 
Andato a lui si gettò a' suoi piedi e lo pregò che lo 
riaccettasse , promettt^udo che non V abbandone- 
rebbe mai più. Il padrone, che amandolo di cuore 
non desiderava di meglio, si lasciò piegare ben fa- 
cilmente, accondiscese a tutto e T accettò, cosa di 
cui tutti e due furono lietissimi. 

Chi non contento del mediocre suo stAta (^^^ 
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tende di salire a magg:ior fortuna, non di raro, ca- 
duto in peggiore condizione, è costretto a coofes** 
sare la sua Tollia ed a desiderare quanto aveva di- 
sprezzato. 

, : 49. 
L'ombra. 

Menicuccio un giorno, fissando lo sguardo sul- 
r ombra delle cose, domandò alia madre: < Madre, 
che son qneste mobili fi^zror^ che non si possono 
prendere ? » E la madre : « Ben le denpminasti Ggure, 
perchè i corpi esposti alla luce non le permettono 
di passare oltre, e lasciano quindi la parte opposta • 
al buio, il quale tratto oscuro dicesi ombra, e rap* 
presenta appunto l' immagine del corpo che la 
mandai». Era sui mezzogiorno^ e Menicuccio usci 
di casa per andare a pranza dallo zio, che l'aveva 
graziosamente invitato. Strada facendo riandava Ti- 
struzione della madre, e guardava la sua ombra per 
riconoscere la sua grandezza e la sua figura, ed era 
tutto rammaricato al vederla cosi piccola e mal 
confòrm^ta. Passate due ore, era a scavallare per 
il terrazzo dello zio e curiosetto guardò di nuovo la 
sua ombra, e questa volta fu molto più lieto al ve^ 

deria molto più grande ed aggraziata : Oh quanto 
son venuto più grande e più bello! diceva. fra sè, 
progredendo di questo passo, fira pochi giorni di- 
verrò il più bel giovane di tutto il paese. Verso sera 
Menicuccio tornava a casa, il sole già s'avvicinava 
ai monti di ponente, ed il fanciullo si fece a mirare 
ancora una volta la sua ombra. Ob qual fu la sua 
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gigantesca I Corse fuor di sè alia Hiamma dicen- 
dole : « Mamma, non sono ornai più fanciullo, ma in 
poche ore mi son fatto l'uomo più alto e complesso 
ch'io abbia mai Tednto > . E la madre : t Chi te le ha 
fatte bevere cosi grosse ? Tu sei grande nò più nè 
meno di quanto fossi uscendo di casa » . c Non me 
la dar ad intendere, guarda un poco la mia ombra 
e vedi se non ho ragione ; non mi hai detto che 
Tombra rappresenta la nostra figura? > c È vero, 
soggiunse la madre abbracciandolo, ma io non aveva 
eredito necessario spiegarti tutto ^ l'ombra eh' è 
una mancanza di luce, cambia grandezza secondo il 
cambiar di posinone del corpo che manda la luce 
e quindi Fombra^ cresce in hinghezza a raisum-che 
un corpo è illuminato più di fianco e da parte più 
bassa ; quando>tu sei uscito di casa, era mezzogiorno 
ed il sole teneva il punto più alto del nostro cielo, 
màe r ombra de' corpi era molto corta, vedilo or là 
che s'accosta a' monti per nàseondersi dietro d'essi, 
ceca perchè la tua ombra appare tanto lunga. Im- 
para adunque^ ohe non può giudicare delle cose chi 
non le conosce bene per filo e per segno, e special- 
mente i bambini, che mancano d'esperienza, deb« 
bono guardarsi dai giudizi avventati per non cadere 
in ridicoli eiToi^i 

50. 

I meriti d^gli avi. 

Un cotale, gonfio per il suo illustre casato, aspi- 
rava ad un grado molto onorifico. Ammesso all'u- 
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dicnza dell'avvedutissirno Ministro Camillo Cavour, 
cominciò a sciorinargli le gloriose imprese operate 
da suo padre a prò della patria o de' suoi couritla- 
dini bisognosi, ad annoverare i gradi da lui ottenuti, 
le decorazioni e le medaglie di cui era staio insi- 
gnito. Passò quindi allo stesso modo a rassegna i 
meriti e gli onori dello sio, dell'avo, del bisavolo e 
via. Cavour ascollò lutto pazientemente e finalmente 
gli disse : « Non v'è dubbio alcuno, i vostii antenati 
sono stati uomini di vaglia, i iifradi ed i titoli onde 
sono stati dal governo rimunerati ne lanuo piena 
fede, ditemi ora i meriti vostri* e, se ritrarranno 
punto da quelli de' vostri maggiori, v'assicuro non 
avrete ad impiegare molte parole per ottenere quanto 
domandate » . c Eccellenza, rispose il ricorrente, io 
sono il rampollo di questi personaggi da voi ammi- 
rati, scorre nelle mie vene un me^imosangue^ od- 
d'io sono atto a Pare altrettanto di ciò ch'essi hanno 
fatto i . £d il Ministro: « Quand'è cosi, baràno a ym 
i gradi, gli onori, i titoli concessi a quelle beneme- 
rite persone, le quali, come ottimamente conosoete, 
grandemente v'onorano. Quello che domandate vi 
sarà concesso quando avrete messo in opera la vo- 
stra potenza di fare altrettanto, cosa che son certis* 
simo non tarderà molto ad aver effetto » . Cosi il 
pretendente $e ne dovette partire scornato, senza 
aver ottenuto il grado che divisava. 

Ciascuno è figlio delle opere sue, i meriti degli 
avi ne siano sprone ad imitarli e non siano riputati 
nostri in modo, da dispensarne dal mostrarci degni 
di loro. 
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M. 
Ia fretta. 

• Ercolino, fanciullo vispo e di belle fattezze, aveva 
nel suo op^rare una furia tale, che ooa si può dire, 
e ad ogni operazione, anzi ad ogni suo movimento 
gii a^Xcuievà qualche sinistro. Se mangiava, o si 
scottava le lablnra e la lingua, o il boccone gli an-^ 
dava, come si suol dire, attraverso, ossia gli pene- 
trava oeUa trachea ; se beveva, ai bagnava ed imbro* 
dilavale vesti sino ai piedi; se camminava, o incespi- 
cava e cadeva, o cozzava contro gli stipiti e contro 
i muri, o laaeicva i brani del suo sd^ito attaccati ai 
chiodi, o alla prese de' canterani. Ogni cosa fragile, 
che capitava in sua mano, non tardava ad andare in 
pezzi, ora era una boceia, ora un piatto, oraiiin bic- 
chiere, ora una tazza ch'eira da lui rotta con dispia» 
cere e danno de' genitori. Quando era pregato dolina 
commissione, correva subito assicurando d'aver in* 
teso, e poi. faceva sempre il rovescio di quanto gli 

era comandalo. A leggere ed a scrivere bene non fu 
verso che mai imparasse, leggeva stentatamente e 
sputando di tratto in tratto i pià madornali strafai* 
cioni, scriveva in modo orribile, tanto che non era 
possibile raccapezzarne una parola. Però Ercolino 
era sempre lurido, schifoso, pesto, ammaccato e tale 
che tutti lo disamavano e lo sftiggivano. 

È proprio vero che la fretta ^ nemica delle cose 
ben faUe. 
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52. 

On -laacinUo prepotante. 

Paolino e Francesco, figli di due c«impagnuoli, abi- 
tavano due casipole poste nel medesimo pi alo. Pao- 
lino, minore d'età, era mingherlino e timido, Fran- 
cesco, maggiore, era ben taixhiato ed audace. Spesso 
i due garzoni si trovavano insieme a lavorare o a ri- 
crearsi e Francesco sapea troppo valersi della sua 
superiorità, per tiranneggiare Paolino ed obbligarlo 
^ fare il piacer suo» Quando esigeva . che portasse 
un fastello, quando un cesio, quando una mezzina 
d'acqua, e lo minacciava di fargli provare i colpi 
delle sue mani nerborute, s'egli non s'arrendesse. Un 
giorno essendo Paolino di malumore^ osò resistergli 
e ricui^rsi dì rendergli non so qual servigio. Tosto 
Francesco gli saltò addosso, eoa una scossa di quelle 
bisaccia robuste l'atterrò e, stretti rabbiosamente i 
pugni, si diede a souimiuistrargiiene una buona sa- 
tolla. Ma per sort^ il padre di, Paolino attentava a 
potare una vile poco lontano dal balzo, sopra cui si 
avverava quest'orrida scena, ed udite le sirida dei 
figlio, venne alla sua volta. Mosso a sdegno per la 
» brutalità di Francesco, credette opportuno fargli co- 
noscere- che v'erano anche de' più foi^ di lui, afier- 
randolo per il giubbone, lo strappò da quel si poco 
amorevole abbracciamento e gii fece pi ovatte i colpi 
d'una verga, che per caso av«Nra in mana. Lo trasse 
quindi a forza innanzi al proprio padre ed a lui 
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espose fedelmente l'accaduto. Il padre di Francesco 
era uomo retto, quindi lodò l'operato del vicino 
domandandogli mille scuse per la mancanza del fi* 
glio, e 8i riserbo di completarne la punizione. Cosi 
Francesco, che si lidava di malmenare impunemente 
Paolino, n'ebbe vergogna, dauiio e busse, e conobbe 
peir esperienza che ehi la fa VaspeUa. 

53. 

• ♦ . - 

« 

La eaccia. 

Pieruccio, grazioso fanciullo sui nove anni, era 
amantissima delia campagaae de' 4Uetti cb'essasom- 
ministra. Il padre, conscio motto bene delle brame 
del iìglioy gli aveva promesso che se si fosse saputo 
eomportarc'cott bene^ da n^riteure la lode del Mae* 
stro, un giovedì l'avrebbe condotto seco a caccia. 
Pìeraccio sì contenne tanto saviamen^, e tanto s'ap- 
plico allo studio, che il maestro se ne dichiarò con- 
tentissimo, onde il padre mantenne la sua parola. 
Non vi so dire la gioia del fanciullo nel trovarsi al- 
Taria aperta in mezzo a que' prati ^verdeggianti ed 
anmantati di fi<M:i, a fra quelle alte e. frondose 
piante, al vedere i graziosi uccelletti svolazzare per 
ogni parte cinguettando armoniosamente. £ra sma- 
nioso di tutto vedere e di tutto toccare, ed impaziente 
d'avere in mano alcuna di quelle amabili bestioline. 
Giimgono al luogo divisato, ed iljpadre, messe in as- 
setto le reti per l'aiuola cinta di piante folte e ver- 
deggianti, si ritùra in una capannetta di paglia aspet- 
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landò che gli uccelletti vengano a beccare i gra- 
laeilini pi eparaii. . Di fatti quattro o cinque di loro 
non tardano a gittarvisi, il fancittUo alza un (rrìdo 
di gioia e quelli volano altrove, prima che il padre 
abbia Uraia la reU. Ne sopraggiuoge quindi uno 
sLurmo, il l'anciuUo per Talleij^rezza grida più forte, 
e quelli via. Ciò essendosi ripetuto parecchie volte, 
Pieruccio tutto corruGciato prese a dire al padre: 
« Come può essere che di tanti uccelli, che si sono 
gettati nell'aiuola , nessuno si sia fermato tanto , 
che potessimo una soia volta trarre la rete? Siamo 
proprio perseguitati dalla fortuna! » Ed il padre ia 
atteggiamento di compassione: « Pieruccio, non oc* 
corre clie tu vada cercando mììsn sorte la causa di 
questo tao male, quando questa sta tutta in te; se 
al posarsi degli uccelliai tu. ti tossi stato quieto^ 
essi si sarebbero fiofmati^ - sono le tm grida di gioia 
ed i tuoi movimenti clic li liarmo avvertiti del peri- 
colo, st dbe fuggisseit) » . 11 £aaàuUo cooluso se ne 
stette in Un oantueeio senza zittire , seaia muoi^^st 
punto, e ii*a pociu uùnuti lu liete di abbondante 
preda. 

Quanti sono al mondo che incolpano l'avversa 
fortuna de' mali, cbe son opera della loro imfMru- 
danza e della k>r.o mala condotta ! 

54, 

Il fuoco fatuo^, 

SeverinOv fanciullo vispo come un uccelletto e leg- 
giadro come una rosa, abitava pressa un vasto prato 
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che metteva al cimitero del paese. Era una calda 
serata d'estate dopo il tramonto, ed il fenciullo 

si godeva Taere della sera, poco lontano da casa. 
QuaiÉd'ecco scorge in iMtzo al ipmio una fiammella 
che s'aggira per l'erba, senza che vi sia cosa che 
r alimenti. Impaurito, volge tosto le spalle e si dà 
alla fuga, ed ecc0 che la fiammella gli tien dietro. 
Severino corre a più non posso gridando a squar- 
ciagola, è la misteriosa fiammella più rapidamente 
rinsegue. Per sua buona ventura il padre udi quelle 
grida ed accorse per intenderne la cagione. Il fan- 
ciullo, pallido e fuor di sè per lo spavento, tutto 
tremante gli addita la crudel fiamma che lo perse- 
guila. Il padre, maturo d'età e di senno, conosceva 
benissimo la natura di que' fuocherelli, e disse al 
figlio! f E per. tutto* questo tremi e ti perdi d'a* 
nimo? Guarda quanto facile cosa sia mettere in fuga 
quella tiamma che ti pare tanto audace » . E, cosi 
dicendo, le corse rapidamente incontro, e quella 
non tardò a dare indietro con tanto precipizio^ con 
quanto il valent'uomo le andava incontro. Quando 
fu ben lontana s'arrestò un poco ed indi a lenti 
passi* tornò indietro, e. la fiammella non s'avvicinò 
più. Giunto al figlio, gli disse: « Sei ben semplice 
a spaventarti per questi fuocherelli, che per la loro 
poca consistènza si chiamano appunto /alut, e sono 
formati da certi gas ch'escono dalla terra, special- 
mente se in essa si trovano materia animali in pu- 
trefazione, «e s'accendono in aria per i calori estivi: 
essi sono tanto leggieri che seguono il corso del- 
Tarìa, e se la. tiri a té fuggendo, essi t' inseguono, 
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se te la spingi innanzi correndo loro addosso, sen 
fuggono. 

Traggìne inveee un utile ammaestramento, pai* 

che simili a queste fiammelle sono gli uomim vi- 
gliacchi, essi minacciano fieri^jiiente chi li teme e 
sfugge, ma se trovano persona di cuore che loro 
mostri arditamente la fronte^ danno tosto addietro 
con grande viltà ». 

• 55. 

♦ 
é 

Da im mala nn bene. 

Tonio, operaio dabbene e laborioso, già da molti 
anni lavorava f>resso un riputato fabbricante cui 
toccò la sventura di fallire, onde ^i trovò improv- 
visamente senza impiego. Da molto tempo i suoi 
guadagni erano mollo scarsi, ond'egli , lungi dal 
poter disporre d'alcun risparmio, si Uovava aggra- 
vato .da quafche debitucoio. Non tardò quindi *a tro* 
varsi condotto alle più crudeli strette, poiché non 
trovava chi volesse dargli a credito tanto pane che 
bastasse a sfamarsi, non potendo pagare il fitto il 
padrone lo cacciava fuori .di casa, niuna lieta spe* 
ranza gli arrideva, se non Pavesse ritenuto quella 
verecondia, ch'è insuperabile nelle persone onorate, 
si sarebbe gettato- ad accattare sulla pubblica strada. 
Tania miseria vedine a contezza d'un amico dell'an- 
tico padrone, il quale ayeva già avuto che fare, con 
Tonio e aveva conosciuta la singolare probità , e 
lo commosse noa poco. Lo ricettò quindi in un tu- 
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gurielto che aveva libero e roccupò in certi piccoli 
servigi, che ricompensava con qualche regaluccio, 
che gli bastava a procacciarsi un poco di pane. In 
tal modo quel signore ebbe agio di esperimentare 
l'abilità, l'esattezza^ il buon volere di Tonio, e iro^ 
vato che non erano comuni, T impiegò nel suo ne- 
goùo assegnaiidogli conveniente salario. Fu questa 
per Tonio una vera benedizione, in breve pagò tutti 
i suoi debiti;. avvezzo a vivere con poco, trovò esu- 
berante il suo salario ed incominciò ad accumulare 
risparmi. Questi crebbero cosi rapidamente, che in 
pochi anni si trovò padrone di un'egregia somina, 
ed essendo ornai passato a miglior vita il suo bene- 
fattore, potè aprire ampio e ben fornito negozio a 
suo conto. Visse Tonio, o meglio il signor Antonio, ^ 
ancora per molti anni ricco, contento ed onorato 
da tutti. £gli provò col fatto che tutto il male non 
vien per nuocere, e che talvolta le disgrazie son 
fonte di prosperità, specialmente alle persone dab« 
bene, sob^rie e laboriose. 

♦ 

56. 

L' higratiiadind. 

Erad'iuverno e Giovanni, uomo molto bene£ico, 
uscito di casa per suo bisogna , si abbattè in cotal 

omiciatto che si mosliava Lullo intirizzito dal freddo 
0 domandava mercè per Dio. Giovanni si senti tosto 
tocco da gran pietà, e quegli, avvedutosene, gli fu 
tosto intorno a raccomandarsi e gli sciorinò una 

» 
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ceute dell' allrui iniquità, desolato, derelitto, biso- 
pkòso di cibo, di ristoro, di vesti, di riposo, di 
tutto. Il buon uomo, intcneiito sino alle lagrime, 
gli disse : « Venite con me, laro per voi tutto quel 
poco che potrò » . Condottolo a casa, scambiò i lu- 
ridi cenci che lo ricoprivano in vesti nuove, io lece 
assidero alla stessa sua mensa, cercò di ristorarlo 
con sane vivande e con vin generoso, e (inaìnionle, 
menatolo in una cameretta provvista d* un co- 
modo letto, gli disse: « Dormite a vostro agio e 
son certo che domani vi sentirete rinfrancai e ie 
forze » . Il forestiere, accettando tutto con avidità, 
era tutto ringraziamenti, tutto proteste di ricoao- 
' scenza, e non cessava d^ invocare tutte Le benedi- 
zioni dèi ciclo sul suo benel'altoie. Allogatosi nella 

camera assegnatagli , si coricò e di prender sonno 

s'infìnse; ma tosto che s'avvide che Giovanni e 
tutta la sua famiglia erano immexsi nel più pro- 
fondo sonno, s'alzò di notte tempo, si fece un far- 
dello di quanto di più prezioso gli diede Ira le 
mani, e, aperta la porta, rapidamente se ne fuggi. 

Non ò inutile quando s*è per beneficare altrui 
por mente in cui si collocano i favori; che v' hanno 
al mondo uomini tanto malvagi, che iuni^i dal mo- 
strarsi riconoscenti verso chi le beneiica , gli si 
volgono contro e l'offendono villanamente. 
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* ' n pantano. ' 

Era rautiinno, ia campagoa era adorna de' più 

preziosi suoi doni, ed Andreine, fanciulletto mo- 
bile più d'una rarlallella., era stato dai genitori 
condotto a goder&é te delizie. 11 podere si stendeva 
ampiamente e riboccava non solo di quanto potea 
reoderlo più utile^ ma anche di quanta potea farlo 
riuscire più dilettevole. Nel suo mezzo s'apriva una 
vasta peschiera, cinta da bellissime piante portanti 
fiori d'ogni maniera la quale già da moltissimo 
tempo non era stata evacuata e però aveva il suo 
ftmdo sovrabbondwte di melma. Abbisognando di 
non poche riparazioni, i\i un di que' giorni vuotata, 
e tosto che apparve il fondo , si videro in esso mille 
erbe acquatiche delle più variate fogge, si videro 
per ogni paite saltellare ranocchie e divincolarsi 
bellissimi pesci* Àndretno spensierato, appena vide 
ciò, s'accingeva a correre in mezzo alla peschiera 
per cogliere alcuna di quelle erbe ed impadronirsi 
d'alcuno di quelli* animaletti ; ma gli operai Tav» 
vertirono che si guardasse ben bene d'andarvi, per- 
diè perìcolaYa dì rimanere fitto nella melma^ e la 
madre gli proibì severamente di mettervi piede. 
Andreine per il momento si stette,) ma essendo poi 
tutti gli operai andati ad asciolvere, non seppe re 
sistere alla tentazione .d' impadronirsi d'un bei pe- 
sce rosso che ancor boccheggiava, e disse fra sè : 

5 
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• « 

c Vado in un lampo a prendere quei pesce e ritorno • 
subito, nessuno mi vede, non ainr& altro male che 
quello d'infangarmi un poco le piante» . E senza pen- 
sare ad altro porre in mezzo al terreno limaccioso. 
Ma fatti pochi passi, sente i piedi imprigionati in 
modo che non li può più sollevare, costretto a fer- 
marsi sente mancarsi mano mano, il motte terra» 
di sotto i piedi e discende, s'addentra sempre più 
nel fango, ohe ad* onta di tutti i 8u0i sforai già gli 
passa il ginocchio. Eleva egli allora grida disperate, 
piange^ si tapina, ma non è chi T ascolti, eppure 
eontifiua a sprofondare , e già il pantano gli dà 
alia coscia. Lascio a voi immaginare io stato 
del misero Andnetnol Buon per kn^ohe per avwk 
tura uno dei lavoratori viene a prendere il suo 
oolteliijiOy ohe s'era dimenticato nel giubbone, ed 

« ode quelli orribili clamori, vede il miserabile esM. 
Non bastando egli solo a salvarlo, tanto ornai ^a 
approfondito, corse a icercare i -aiuta de' compagni. 
Vennero tosto, ma loro convenne formare una spe- 
aie di. ponte sui pantano, onde perdetlfero anccora 
qualche poco di tempo, ed acanto Andretno s*afr 
fondava sempre più^ e già era immerso sino alla 

' cintura, e tanto spossato, disanimato^ chenon.atMfa 
più tanta voce da farsi udire. Giunti finalmente ad 
afferrarle, quelle robuste braccia eUbero a faticare 
non poco per cavarlo fuori da quella terra , ove 
il misero s'era trovato sepolto vivo. In quale stato 
n'uscisse, t«iti se lo possono immaginare, solo dirò* 
che tanto fu il suo spavento, che gli cagionò una 
malattia che l'obbligò per pn^. mesi al letto. Im- 
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parò quindi a sue spe3e ad ubbidire agli otxliiii 
de' genitori ed a fi3ir suo prò degli amdperoli av« 

visi datigli dalie persone di senno. 

• ^ ' ' 58. . . • . 

Il falmine. 

Era m\ èiior deU'esiate, ed un forioeo tempo* 

rale incominciò ad imperversare ; i lampi guizza- 
?ano foA accesi e frequetnii, efae tutto il ciela pà* 
reva in una fiamma continua; i tuoni si succede- 
vano s^nza iuterruzioine or con fragoi e cupo e pro- 
lungato , or con* rimbombo assordante ed or con 
terribile schianto; la pioggia cadeva dal cielo a 
torrenti. Biatinio, uomo sui 80 anni , ma paurosa 
del fulmine più d'un bambino, forsennato jjer Io 
spavento, esce di casa e fugge senza saper dove. 
Dopo essersi bagnato sino alle ossa correndo al- 
l'impazzata per lo vie del villaggio, fattoglisi in- 
nanzi un filaredi foki ed altissimi alberi, si dà a 
correre per quello , per essere almeno al coperto 
dalla pioggia. La bufera iiiq)er?ersava sempre più 
fiera, ed uno scroscia orrendo lo fece allibire, ge- 
lare tanto, che se non mori, non rimase neppur 
irivo : il ftthnine s'era scagliato sopra una di* quelle 
alte piante. Quel filare metteva ad una chiesa e 
Bi'stino, trovandosi illeso tome per miracolo, corse 
fuor di sè sino al suo fondo e si ricoverò in chiesa. 
Ma non andò. molto cbe fra quei bombire conti- 
nuo del cielo lo scosse uno schianto tremendo 
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quanto il precedente , sentissi percuotere da rot- 
tami cadati dall'alto e vide la fiamma 'idemica ag- 
girarsi rapidamente per i dorali intagli delia cu- 
pula. Questa volta Bistino si diede proprio per ^ 
morto, si senti gelare da capo a piedi, già s'ab- 
bandonava e chiudeva gli occhi, credendo di non 
doverli aprire mai più, -e fu per lui un grande stu- 
pore quando, passato il frastuono, s'accorse di re- 
spirare ancora. Si fece annno, raccolse tutte le sue 
forze, e via di nuovo per un'altra porta. Per sua 
buona ventura lo mirò dalla finestra un suoipono- 
scente, che abitava li presso, e scorfrendolo cosi 
mal ridotto , io chiamò e quasi T obbligò a rifu- 
giarsi in sua casa. Quivi gli fece mutare quelli 
abiti fracidi, gii somministrò ristori, che ben n'ab- 
bisognava , e volle udire da lui il racconto delle 
sue disavventure e finalmente gli disse: « Vedo 
proprio che il terrore t'ha tolta la mente, se tu 
te ne stavi riposatamente in tua casa, sfuggivi tanti 
pericoli cui sei andato incontro; le persone istruite 
n^uisegnano che l'umidità, le correnti d'ana, gli 
alberi elevati, i campanili sono i più seri pericoli 
d'essere colpiti dal fulmine, siccome quelli che con- 
tribuiscono non poco ad attirarlo; del resto pos- 
siamo stare a finistre chiuse in casa nostra molto 
di buon animo, essendo, grazie af DiOf troppo rari 
i casi di persone fulminate. Chi non sa vincere il 
timor panico non ha miglior rimedio cui ricor- 
rere, che quello di munire la -sua casa di para- 
fulmine. Se ti atterrai a quanto ti suggerisco, evi- 
terai tanti spasimi, tanti pericoli e tanti mali > . 
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59. 

toore ai tecclii. 

Un vecchierello, oppresso dagli anni, lutto tre- 
mante e curvo sulla persona , appoggiato ad un 
suo nodoso bastone se ne andava per una via di 
campagna , e portava nell'altra mano un cencio 
pieno di fave, dono d'un caritatevole campagnuolo. 
Ecco che per sua mala ventura gli sfugge di mano 
un capo della pezzuola , . e tutte le fave cadono a 
terra e si spargono. Il po ver' uomo non bastava a 
chinarsi a terra, tanto era gramo, e gettata la 
pezzuola sul terreno, cércava di far andare dentro 
a quelli^ le fave col bastone, divisando di fare in 
fine un supremo sforzo per raccoglierlo; ma vi 
riusciva malamente. Passavano due garzoncelli che 
conducevano al pascolo jalcune capre; Paoletto , il 
primo , al nrirare il vecchio in quella posizione 
diede in uno scroscio di risa, dicendo al fratello : 
t Guarda , guarda com'è bufia quella scena ! » Ma 
il fratello Filippuccio tutto serio gli rispose: « Po- 
vero vecohio l ed avresti cuore di prenderti giuoco 
di lui ? Nostro padre pur troppo è vecchiotto e non 
tarderà ad §sserc ridotto allo stato di quel meschi- 
nello: ameresti tu vederlo fatto giuoco de' pas- 
santi? Vieni piuttosto meco ed aiutiamolo ». E 
corso a lui, gli disse : € Non v'incomodato in tal 
modo , buon uomo , che vi raccoglieremo noi le 
fave % . Xosi dicendo si mise all'opera ed il fratello 
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tutto colluso f tacitamente gli diede mano. Filip- 

puccio, ripostele tutte nella ^ez^uola ed annoda- 
tine- bene i capi, perchè non avessero- a sAiggire . 
un'altra volta, la porse al vecchio dicendogli: 
<L Prendete ed abbiatevi guardia i . II. buon vec- 
chio ringraziandolo affettuosamente gii disse : c Dio 
vi benedica , gentil giovinetto, che onorate tanto 
i vecchi, e vi conceda di venir vecchio anche vm,. 
e d'essere dai giovani trattato e rispettato come 
si conviene e come voi fate ». 

♦ 

00. 

» 

Il ragno. 

Tonimasinò , stando un giorno seduto al rezzo 
d'un frondoso arboscello a gioder Tarla pura della 
campagna, fissò gli occhi sopra una gran raglia- 
tela tesa fra i rami di quella pianta. Osservò come* 
fosse maestrevolmente ordita di fili sottilissimi conf<^ 
nessi con mirabile simmetria, in modo che si di- 
stinguevano benissimo un centro, tanti circoli con- 
centrici e tanti raggi che tutti li attraversavamo. 
Vide il ragno, che Tavea tessuta, starsi appiattato 
in un angolo in ihodo da non poter^ essere tanto 
facilmente scoperto. Mentre tutto ciò piirava con 
gran piac^e, ecco. una mosca volando sprovveder 
tamente incappa in quella tela. Il fanciullo trasale 
temendo veder guasto improvvisamente si bel la* • 
voro, ma tosto si rassicura osservando che- la mo- 
sca s'arresta impigliala ira que' iìli senza far altro 
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danno. Ecco che il ragno nascosto esce riypidamente 

e si fa sopra rinsetto , il fanciullo crede che sia ac- 
corso a diiesa dell'opera sua, e si sente inclinato a 
benevolenza verso di lui. Ma oh quanto presto viene 
disingannato I poiché s'accorge che il ragno. lungi 
dat libeitare ' ia mosca , ravviluppa' quanto meglio 
sa nella sua tela e moltiplica i fili intorno di lei^ 
affinebò non gli' slugga» ad onta che la^ meschina 
si divincoli quanto può per liberarsi e ronzi molto 
forte. La mars^iglia di TQmmasino si cambia, final- 
ftiente in orrore, quando s'accorge che ìX ragno 
fra tanti dibattimenti e tanto ronzio la prende per 
la testa e te succhia crudelmento il sànguÌB. Corre 
tosto alla madre e le racconta il miserabile caso e 
la crudeltà di quel ragno. madre» lodandolo per 
Tattensione con cui avea osservato ciò che succede 
al mondo, l'abbracciò e gli disse: « Tommasino, 
iion t>fflUggeré per tutto questo , che tali bestio*^ 
line operano per naturale istinto , non per malva- 
gità, di cui non sono capaci > e martoriando al* 
Unii , provvedono al loro proprio sostentamento. 
Ritraggi piuttosto da quanto hai veduto un utile 
ammaestramento : Non podii sono< al mondo gli uo-' 
mini malvagi, che non meno di jquel ragno ten- 
dono insidie all'incauta {[ioventA per fare strazio 
della sua anima a del suo corpo , onde i giqvani 
debbono stare rnc^to bene ia guardia di non dare 
selle reti che ìow rnso te^, e vi riusciranno, sé 
non vorranno fare di Loro capo , ma s' atterranno 
lu suggfrìnienti degli uomini di senne 

4 

* 
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« 

Giovanaino , otteoutoaun fg^orm dolila nuulre U 
permesso d'andarsene a diporto a suo talento, venne 
alla viva del mare per pescaie. Veduto un hurcbiel- 
letto abbandonato e provvistod'.ima tavola a moda 
d'agevole ponte, vi salì, e stando sopjca di quello^ 
ìncomuu^iò. la sua pe^ca senza.pensare ad altro* La 

fortuna gli arrideva , la pesca era abbondante ed 
il fanciuUp gongoljaya .di gioia. Ma pei^ i suoi mo- 
vimenti la Ainieella ohe teneva il burchieUo av- 
vinto ad una pietra, la fece rotolare e si sciolse, 
onde il legno inqominciò a scontarsi dalla riva*. 
Giovannino era tanto inlento a pescare , che di 
nulla s'avvedeva e senti d'essere trasj^i UU> in ba- 
lla del mare, quando già si trovava ben lungi da 
terra. Fatto accorto del pericolo che correva, si 
diede a fare ogni sforKO per ritornare, ma indarno,, 
che la navicella era sprovvista di vela ed i remi 
. erano rimasti a terra. Si died0 a 'gridare; aiuto!^ 
misericordia! a piangere, a disperarsi, ma niuno . 
r udiva , il vento di^perdj^va. le sue querela ed il 
bm*chiellp si spingeva sempre più > in alto mare» 
Giovannino vedendo riMScir a vuota lOgni suo sforzo 
e crescere ad oi;a ad ora maggiormente il pericolo, 
si prostrò in mezzo alla navicella, giunse le mani 
e si rivolse a Dio con tanto fervore., quanto non. 
ne avea mai avuto, pregandolo che lo salvasse da 

« 
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taBto frangente e promettendogli ubbidienza per- 
fetta alla sua legge, se fosse scampato. Dopo es- 
sersi cosi racGomandato a Dio, si guardò attorno; 
la terra era tanto lontana, che si vedeva appena 
confusamente , non era circondato che da acqua, 
aria e cielo, ond'egli abbassò gli occhi e cmtiiltiò 
a pregare. Riaizatili dopo un buon pezzo, vede da 
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sua volta. Si leva in piedi, sentendo rinascere nel 
suo cuore la' isperanaa , figge* in cpiotla gli . occhi 
immobili e s'avvede che s'avvicina sensibilmente. 
Quando la scorge già si poco discosta, che gli uo- 
mini che la reggono poseano. udir la sua voce e dt* 
stinguere i segni da esso fatti , grida con quanto 
fiato ha in gola e scuote in aria la sua bianca 
pezzuola. Ed ecco che quella nave, addatasi che 
qualche pescatore pericolante domandava soccorso^ 
s'accosta ^airmrante barchetta.* Il capitano, veduto 
quel fanciullo derelitto ed abbattuto, io fece amo- 
revolmente salire' sulla nave e* trasse il binrchiella 
a rimorchio sino al porto. Non vi so dire i rin- 
graziamenti resi da Giovaaniao a Dio ed al benefico 
suo salvatore, -eà ognuno s'immaginerà come an- 
siosamente da tutti fosse interrogato e che cosa 
rispondessse il fanciullo» Fatto sta ch'ei fu quasi 
prodigiosamente tratto da morte sicura. 
. In ogni più difiicile evento confida in Dio e 
pregalo, ch'egli li saìveri anche* ne' casi che ti 
sembreranno più disperati.. . 



. • . • 
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' ' 69. 

Amor fratemo* 

* 

• Adolfo e Luigino «rano due fratelli,, che s'mno 

sempre .amati di cuore, e s'erano sempre studiati 
di compiacem a-vioeoda. .Una sera Adotfo disse 
a Luigino : « Domattina penso alzarmi molto per 
tempo, debbo sciogliere un lungo problema asse- 
gnatomi per oònifttto dal maestro, il quale oggi mm 
ho proprio avuto tempo di nsolvere ; se tu ti sve- 
gli {urimadi me^ mi-Èind cosa^ molto gcata se mlde- 
sterai » . Luigino gli promise che lo farebbe, e poco 
dopo i due frateili erano iairaersi neL più placido 
sonno. Al mattino Adolfo si svegliò di buon'ora , 
ma r aria .tepida del mattino ed una gran .sonno* 
knea, che sWa idipaifeoniladi lui, gli ooroHiaiiOfio 
il sonno, si ch'egli prese di nuovo a dormire e non 
si riscosse che quando il ' sole, era già molto alto 
sedi* orizzonte e - Fora delia scuola si avvicinava. 
S'avviava alla sua camera di studio rammaricato 
contro i9è stesso, che non wea saputo vincersi, ed 
anche qualche poco contro il fratello, che non avea 
mantenuta la promessa e non T aveva cosiretlo ad 
alzarsi. Ma giuntovi, è sorpreso al mirare Luigino 
seduto al tavolino a suo. posto intento a. scrivere. 
Luigino sentendo appeesoarsi^il fraldk>i si scuote, 
si alza in piedi, gli va incontro e gli dice: c Adolfo, 
mi pari un poco cormceiato con me» ma ascoltami 
prima di condannarmi : io questa mattina sou ve- 
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Mito sella tua camera per Uvegliarti, mà dormm 

con tanta tran€[UÌlUià i eh' io non ho avuto cuore 
a farlo , mi sembrava cbe tu godessi assai e che 
fosse una crudeltà interrompere quel tuo buono 
alato; pensato quindi : c tenterò, se riesco a scio* 
^(iere io il proMtna, e lo desterò aoksaito nel caso-, 
che senta non essere da taxUo. Mi pare d'aver tro»- 
Tato il Jtiaiidolo.e di non aver fì^o^male, guarda 
un poco se m'inganno » . Adolfo tocco da tratto 
di si fina, cortesia del fratdlo^ esaminò» bea^ il soé 
lavoro e dovette eonfessare ch'egli non vi sarebbe 
riuscito cosi a perfezione come Luigino. Onde get^ 
falogtiei al cotto l'abfanoeiò, lo haeìò^e gU disse: 
«c Impareggiabile fratello^ a torto io* pensava male 
«di toy la tua vìrtà è superiore ad ogni lode, l'amore 
ch'ho sempre nutrito per te cresce ora in me a. 
uiUe doppi, .io< noa so cbe £are per rimeritarti di 
tanta teneressa e d'un A gran fÌBivore > . E da quel 
giorno i due fratelli s'amarono sempre più aifet- 
itoosàmeute a eonobbero a prov.a che forse al 
mondo non havvi piacere maggiore di quello d'a- 
a»|ff8i> sinceramente Tun i' abaro, speeialmente tra 
•fratelli. ' 

6». 

Vua saggia risposta. 

Fùvvi già un povero operaio, il 4{pialtt aveva tanta 
ripugnanza a lavorare, quanta. ne può avere un al^ 
tro a mettere 'la mano sul ftioco: onde quando 
.aveva guadagnato pochi soldi ohe gli bastassero a 
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comprarsi un pezzo di pane, non c'era verso che 
volesse, fare più nulla e, o con un. pretesto^ o con 
un altro si schermiTa* dall' impiegarsi in qualsiasi 
altro lavoro. Costui vedendo un giorno un nego- 
ziante assai doviaiosOf ch'era tutto in faccende 
dar buon sesto a' suoi affari e scriveva, disponeva, 
impartiva ordini senza posa, gli disse;; tenore, 
perchè tanta soUecitadiiiev tasta ansietà ^ baste* 
rebbe per un miserabile pari mio? Avete forse 
paura che in possa veÉir mèno il panie? » Ed il 
signore a lui : « Amico , è sistema o meglio è 
un'inclinazione naturale simile a quella^ che spinge 
voi airMio, io non starei bètte ozk>so, come rei 
stareste a grande disagio lavorando un briciolo di 
più », Era per caso un terzo presenterà questo* 
dialogo , e così entrò a parlare : a Perdonate se 
m'intrometto in questo -discorso» ma m'occorre a 
• fere un'osservazione di cui non so passarmi: Trovo 
fra queste due inclinazioni una notevole differenza 
onon avvertita, 'G non i^uta. avvertire dal si» 
gnore, che cioè T inclinazione al lavoro è ottima 
e merita d- essere xsoUivata o .pr^ata»-. nm- quella 
all'infingardia è pessima e perniciosissima, merita 
alto biasimo e deve combattersi e raddrizzarsi eoa 
ogni sforzo, chè non ci conduca alla mendicità ed 
al vizio : disdice a tutti anche alle più agiate per- 
sone, ma confina colia pazzia quando si trova 
nelle persone sprovviste affaUo di beni di for* 
tuna j. • .1 

.1 > • . ••. 
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64. 

La campagna. 

Diceva un giorno Ernestino alla mamma : « Tu 
m' bai sempre assicurato che la campagna canfe- 
vince motto alla nostra buona 'aalote , ed io T ho 
sempre tenuto per certo » ma ora conosco^che mi 
sono incannalo. Odi se non ho ragione. Lo scorso 
giugno sono stato nella nostra amena campagna > 
^'èra riceà de' pia squusiti suol fruiti^ io n'ho gu- 
stato molto meno che tanta copia non m'invitasse 
a fare 9 e lo stomaco me u'ha solerlo non poco 
per parecchi giorni. Vi son tornato di luglio e mi 
son guardato bene dal mangiar Trutta, eppure ec- 
coti che mi prende un acutissimo dolore di capo 
per cui mi riesce insopportabile la luce, e son con- 
dotto a penare per più giorni: voi tutti m'avete 
assicurato che il cocente sole m'aveva offeso. Vi 
sono stato iinalmente teste d'ottobre, sfuggendo ac- 
euratamente il- sole che mi aveva noetuto, ebbene 
anche questa volta n'esco colla peggio, mi prende 
una terribile infreddatura con forto tosse, cfae come 
vedi non m^abbandona aneora ; è proprio vero che 
la campagna non è utile, ma nociva )>. E la ma* 
dre, cof^iendo destramente romstone per correg** 
gere Ernestino di alcuni suoi difetti, gli disse: « La 
campagna non è altiimenti nociva come ti pare , 
ma salutare e, come ogni altra cosa buona, nuoce - 
a chi non ne sa usare. L'aria della campagna è 
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molto pura, perchè si muove liberamente e lungi • 
dai miasQQii delle città , ed è ripurgata continua- 
mente dalle piante ch^assorbano i gas che non sono 
atti alla respirazionet ed e&alano quelli che ad essa 
si confimno ed alimentano la vita. Onde i medici 
più valenti la consigliano come il miglior rimedia 
a non pocbi maknrt. Ma sa ta, andando in cam^ 
pagna, ti dai ingordamente a trangugiare ogni spe- 
cie di frutti , se t' esponi senza riguardo agli ar- 
denti raggi del aollùme^ se staaoo e sodato ti slai 
a godere Tarla fresca d'autunno, non è la cam- 
pagna che ti mioee, ma la tua imprudenaa* Ina* 
para, mio caro, che anche le cose più salutari offen- 
der^ gli sconsigliati che, a seconda delle loro di-> 
sordinate passioni, nè abusano », 

■ " 65. 
n masUno. 

Fu già nel nostro paese un agiato campagnuolo 
per nome Berlmo ; qfuesti vmn una sballa, aaeondo 

suo pari , ricca di bestiame , un pollaio fornito 
quwto altro mai ed una oasa riboccante d'ogni 
ben di Dio : eppuire non usava molto buona guar^ 
dia a tanta dovizia e non la difendeva che un 
s grosso e Taleotè maatìno. Il fiero cane andava a 
aonzo qualche poco di giorno, ma molto più an- 
cora di notte , ed al minimo stormire di fironda , 
airawicinarsi di chicchessia metteva orribili latrati, 
ringhiava, arruiEstva il pelo , e guai se il mal ca* 
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• pitato avesse osato avanzare! l'avrebbe senz'altro^ 
fittto a brani. I cupidi "vicini le mille voHe wevano 
posto rocchio addosso a tanta ricchezza, avevano 
iiotata la trascuraggiae di Berlino, e la gran faci^*^ 
Mtà di far passare ne' loro granai e nelle loro stirile 
quanto egli av^a di soverchio ; sol li faceva iremai^e 
il terribile eane •€iie nòn -si tascia?a uè niieare , nè 
subornare. Onde studiarono e concertarono fra loro 
il nodo di liberarsi daHa sua molesta, vigilanza ; 
quindi si diedero ad aizzarlo tutta la notte con sas- 
sate, schiamazzi ed altre provocazioni in guisa, che 
la pMera bestia stava tèmpre in agguato ed as- 
sordava tutta la contrada co' suoi latrati. Fecero 
tosto *i vieini ve^sa intomo a Qertmo, mosirandosi 
sulle furie per l'importunità di quel cagnaccio; si 
lagnarono che di. notte loro rompesse mille volte 
il sonno e di giorno li facesse agghiacciare di spa- 
vento ad ogni piè sospinto; protestarono che non 

' avrebbero tollerata più a lungo tanta infestazione, 
gli dissero villania e lo minacciarono di peggio. 
Egli non seppe resistere a tante e si energiche ri- 
mostranze, e per rabbonire H Ticinato 4e¥agli d'in- 
nanzi il buon mastino , lo trasse in altra parte e 
Ì0 fece legare a forte catena. Pensate quralo il po- 
verino, che non era colpevole d'altro, che d'aver 
iadelmente dtfeso il padrone e le cose sue, dovcBse 
essere dolènte d'un tal tratteamento, ma gli fu 
giuocoforza sottomettersi , chè un cane non fa mai 
reiSistenza al padrone. Ma i perfidi vicini non prima 
videro allontanato il terribile cane, non trattennero 
più le mani dalle cose di Bertino, chi ^ diede ad 
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«^leggerire il granaio, chi a ripui:gare la stia, chi 
a sgombrare la stalla, e, se. la cosa fosse, andata 
innanzi in tal forma , presto V avrebbero liberiate- 
non solo del sovercbioi ma del necessario e^^iandio. 
Buon per lui ch^ finalmente a)»*] gli occhi, s'av- 
vide dei vuoto che si faceva nel suo, conobbe quai 
doveva essere la maggie»* moleslia ohe il mastino 
dava a' suoi buoni vicini e provvide a falli suoi ; 
era però un ^oco tardi, cbè una buona parte <lei 
sudi beai se n'era già andata e non ritornò più mai. 

Non soA rari al mpado i mastini che per il loro 
ben fare devono sopportile ingiurie e catene, ma 
siano di buon animo, chè l'illusione non può durare 
gran fatto . e presto sarà riconosciuta ed encomiata 
la loro virtù* 

66. 

« • « 

L'acqua migliore. 

Corrado era un fanciullino cosi tranquillo, ch'era 
, tenuto come un miracplo dai parenti e dai cono^ 
scenti. Jl padre però chot amandolo fla senno, ve* 
deva più là degli altri, non era poi tanto contento 
della pacatezza del figlio chè, bea considerando, 
s'avvedeva avervi una gran parte anche l'inerzia, 
perchè Corrado non 30I0 si mostrava alieno dal 
male, ma restio anche al bene. Era ima bellissima 
giornata di primavera, ed il padre lo condusse seco 
a diporto in campagna: i bei fiori ond'era adorna 
ogni pianta , che spargevano per Taria un soave 
olezzo, un cielo limpidissimo, mh zefiro leggiero , 
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un riso infine di tutta la natura tanto T invitavano 
col loro diletto, che prolungarono il passeggio più 
dell'usato. Corrado si mostrava di mala voglia, 
ch'era stanco e si sentiva arso dalla sete, onde 
pregò il padre the per pietà lo menasse a bere. 
Il padre, destro a cogliere ogni occasione di cor- 
reggere ramato figliuolo, lo condusse ad uno sta- * 
gno limaccioso eh' èra poco lontano , e gliel'ad- 
'ditò dicendogli che si dissetasse in quello a suo 
l)eiragio. Ma il figlio, non appena, presa un poco 
di queir acqua nel cavo della sua manina, l'appressa 
alle labbra, la getta esclamando : cOh padre mio! 
Quest'acqua c feriiia , è putrida allatto , e manda 
un fetore che non si può tollerare . & Vieni , cer- 
chiamone altra pià sana, rispose il padre, e passò 
oltre )) . Arrivarono tosto ad un bel ruscelletto , 
inacqua del quale scorreva limpidissima di pietra in 
pietra, si che pareva proprio d'argento, ed il pa- 
dre soggiunse al figlio : c £ccoti altr' acqua, bevi di 
questa che sarà migliore ^ . Non Tebbe a dire due 
volte, che il fanciullo inchinatosi n'attinse più volte, 
ne bevette a più non posso e tracannandola diceva: 
« Oh questa si ch'è buona! com'è chiara! come 
ristorai » Ed il padre allora: ^ Vedi adunque, fi- 
glio mio, che Tacqua che non si muove marcisce, 
e quella che si muove si mantiene pura; lo stesso 
avverrà a te; se tu poltrirai tutto il giorno, pre- 
sto sarai contaminato dal vizio, se tu invece t'a- 
' dopféf ai di continuo a migliorare te * stésso o in 
altro buon esercizio , ti serberai innocente per 
sempre. 

6 
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67. . . 

Un acanto tpedimita. 

Robiusoxi Svizzero, mentre viaggiava ne' più re- 
moti mari deir Oceania , per contribuire alla fon- 
dazione d'una colonia, sbattuto da furiosa tcjiipesta, 
naufragò e venne ad approdare ad un'isola disa- 
bitata. Ivi standosi colla sola sua famiglia , un 
giorno in compagnia del suo figlio maggiore andò 
attorno per fare le sue indagini. S'avvenne in un 
bosco Toltissimo ombreggialo da piante di cocco di 
smisurata altezza. Il figlio agognava d'impadronirsi 
d'alcuno di que' frutti, di cui avea già udite rac- 
contare le belle cose , ma erano ad altezza tale, 
ch*egli non poteva sperare d'aggiungere. Arrogi 
che per que' rami stavano aggrappate moltissime 
scimie, sdegnate contro di loro, che mostravano i 
denti e facevano le boccacce. Il figlio voleva vol- 
gere contro quelle triste il proprio arciiibuso, ma 
il padre ne Io dissuase assicurandolo, che non.n*of- 
lenderebbe una per la grande distanza cui si tro- 
vavano , e promettendogli che, se si stesse , esso 
bastava ad avere dalle scimie un utilissimo ser- 
vigio. Dato quindi di piglio ad alcuni sassi, si fece 
a scagliarli contro le scimie. Quelle irritate , vo- 
.iendo fare nò più nè meno di quanto a lui vedes- 
sero fare, diedero di mano a cocchi e li scaglia- 
rono contro di loro con tal furore, ch'era una vera 
pioggia , ed essi dovevano stare bene in guardia 
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che alcuno loro non ne incogliesse. Cessata la 
tempesta, li raccolsero e n'ebbero abbondante prov* 

vista. 

L'uomo saggio sa cogliere le circostanze più 
favorevoli e spesso con poca fatica riesce a grandi 
cose. 

68. 

......ti 

La cura* 

Era un bel giorno di primavera» i prati ridevano 
ammantati d'mi verdissimo tappeto tempestato dV 
gni maniera di vaghissimi iìori , spirava un piace- 
vole zefiretto , che ne portava la soave fragranza. 
Due bambini Alberto e Marino scavallavano, come 
si suole, in cerca di fiori per ogni parte si , che 
erano tutti trafelati e sudanti. Si sedettero aUora 
sulla molle erbetta per comporre certi mazzolimi. 
La brezza piuttosto fresca soppresse improvvisa- 
mente la loro traspirazione, onde enti ambi ne ri- 
portarono una torte coslipaziooc di petto* 1 gdoi- 
torì di Alberto tosto che se ne avvidero , postolo 
a letto, cercarono con tutti i mezzi suggeriti dal- 
l'arte di riattivare la traspirazione^ anzi* mi copioso 
sudore , ond'egli in pochi giorni ottenne perfetta 
guarigione. 1 genitori di .Marino, fidando, pura- 
mente nelle forze della natura, non si diedero al- 
cun pensiero di curarlo. Quindi egh andò sempre 
di male in peggio, il suo morbo inveterò, aggravò 
tanto, che degenerò in una polmonia che lo trasse 
in breve al sepolcro. 
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Pur troppo è vero il proverbio, che mai fre^o 
in sana presto, e che riesce inutile la cura, sa il 

male è invecchiato. 



Fu già un opulento signore, che menava la vita 
fira gli agi ed i piaceri. £gU riboccando di ogni 
cibo più squisito , si mostrava sempre di tutto 
svogliato. Un giorno, trattenendosi famigliarmente 

' col suo fittaiaolo, si lagnava del suo poco talento 
di mangiare e del niun gusto che provava anche 

. ne' cibi più delicati. Ed il villano : « Sapete donde 
ciò procede? Perchè voi non condite i cibi che i 
prendete coil'eccellente savore con cui io condisco 

' i miei. Questo fa si che i miei benché tanto gros- i 
solani, mi riescano appetitosi quanto si può dire >. ' 
Ed il signore: «Qual è cpiesto prezioso farmaco ? ^ 
indicatemelo, di grazia, ch'io ve ne sarò oltre- 
modo tenuto Ed il contadino: t Poiché v'ag* 1 
grada saperlo, questo é la fatica ed il sudore di \ 
cui cospergo la mia fronte pruna di mangiare. Pro- I 
vate a fhr cosa simile, e vedrete s'io dico il vero I 



Il lavoro rende gradevole ed appetitoso anche 
il cibo più grossolano. 



60. 



Il lavoro. 
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70. 

Parsimonia e prodigalità. 

Zefirino ed Albino^ fìmciuUi di eondimoiie affiatlo 

diversa, furono già allievi d'una medesima scuola. 
Zefirino, figlio di'opulenti genitori^ era gonfio ol- 
tremodo per l'opulenza di sua famiglia, vestiva col- 
r eleganza del più ricercato damerino^ trattava lo 
studio colla maggior leggerezza del mondo, rìguap- 
dandoio come cosa a lui superilua, della quale non 
avea già mestieri per acquistare quella riechez^ 
di cui riboccava, ma solo per decoro ed ornamento 
dell'alto suo stato. Albino, figlio d'uu povero ope- 
raio, riconosceva tutta la bassezza de' suoi natali, 
vestiva poveramente e s'immergeva nello studio con 
tanta e tale pertinacia, che parea dirgli: ik amico 
mio, non mi resta altra speranza che in te, tu solo 
vali a rilevarmi dalla mia miseria e dal disprez2;p 
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che le tien dietro, da te solo m'aspetto onore e ric- 
chezza » . 1 due fanciulli crebbero in età, e ^etìriao 
per la morte de' genitori fu erede dUmmensa ric- 
chezza, Albino non ebbe altro retaggio che il buon 
esempio paterno e la robustezza delle sue braccia : 
ma entrambi portarono nelle loro famiglie i prin- 
cipii formatisi e le abitudini contratte nella prima 
età. Zefirino lungi dairoccuparsi in opera di mano 
0 d'ingegno, che potesse riuscire del ben che me- 
nomo giovamento a sè o agli altri, non era intento 
che a sfoggiare, a <iozzovigliare, a darsi spasso fra 
ogni specie di passatempi , e profondeva tutto il 
suo con ispensierata prodigalità in giuochi, in fe- 
ste, in vanità e peggio.' Albino sempre solitario e 
meditabondo attendeva agli studi ed a fatti suoi, 
senza mai perdere un minuzzolo di tempo, senza 
mai mandar a male un quattrino, ed essendo con- 
siderevoli i suoi guadagni, andava di giorno in 
giorno accumulando non piccoli risparmi. Per caso 
questi due uomini tanto diversi abitavano a qual- 
che vicinanza, onde spesso Zefuino s'abbatteva per 
i^ia in Albino, ma lungi dal ricambiare un amiche- 
vole saluto coll'antico suo condiscepolo , restava 
come offeso dalla sua supposta miseria, torceva di- 
dpettosame0te altrove lo sguardo e quasi arrossiva 
di avere già in sua puerizia dovuto sedergli da 
presso, he cose si passarono in questa forma per 
qualche tempo, ma che volete? Zefirino spendeva 
a profusione e non guadagnava, onde andava di 
male in peggio , TaUerigia non gli consentiva di 
por freno ed ordine a tanto dissesto, i debiti ngn 
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tardarono ad oltrepassare ogni suo avere, le vaste 
sue possessioni , i suoi sontuosi palagi divennero 
preda de' creditori e furono venduti ^ubblicamenté! 
Albino che, come s'è detto, spendeva poco ed ac- 
cumulava assai, era bea fornito a denaro, e, tro- 
vando vantaggiosissimo impiego la compra de* beni 
di Zefirino, colse il destro ed acquistò il tutto.. Ed 
eccovi ad un tratto cambiata scena in modo vera- 
mente lietissimo per l'uno e deplorabile per l'al- 
tro; eccovi Albino rilevato da tutta la ristrettezza, 
alla più fiorente prosperità, padrone d'estesissimi 
poderi, di splendidi palagi, di denari e d'ogni ben 
di Dìo ; eccovi Zefirino caduto da una vera opulenza 
nella più assoluta indigenza, in balla del tanto di- 
sprezzato suo condiscepolo, poiché il tetto che lo 
copre ed ogni sua masserizia è divenuta ornai pro- 
prietà del compratore, e ad un suo cenno può es- 
sere messo in istrada. Ma il prediletto della for- 
tuna, il buon Albino non fu spietato, verso il mi- 
sero Zefirino , benché da lui trattato sino a quel 
punto dall'alto in basso , gli consenti che conti- 
nuasse ad abitare un appartamento di quel palazzo, 
che non era più silo, e gli concesse i mobili che 
gli erano necessari. Zefirino fu tanto scosso per 
questa catastrofe e senti tàntt) la vergogna del suo 
sgarbato procedere verso un uomo di tanta vaglia, 
qual era Albino, che, benché tardi, mise testa a 
partito, lutto si diede al lavoro , fece buon viso 
alla parsimonia e si guadagnò da campar la vita. Da . 
indi ìntianzi il viver suo, se fu meno lauto, fu però 
anche meno travagliato ed assai più sereno. 



■ 
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Chi brama migliorare il suo stalo e vivere gli 

ultimi suoi anni fra T onore e T agiatezza, ami l'o- 
perosità e la parsimonia, e non dimentichi che To- 
zio e la prodigalità bastano a dar fondo a qual- 
siasi più splendida fortun^/^ 

71. 

Trionfo doUe BeUe Arti noli' assodyu» di Firens«. 

Il bello al pari del buono esercita una forza e 

quasi un alTascinauienlo, che basta a commuovere 
anche gli uomini più rozzi ed a disarmare le loro 
destre. Gel mostra a prova ciò che avvenne presso 
Firenze all'epoca del suo memorabile assedio. At- 
tonita quella repubblica per il disleale abbandono 
della Francia, le cui parti avea fedelmente seguite, 
sfidata affatto da ogni tentativo di componimento, 
tutta si rivolse con mirabile valore alla più osti- 
nata difesa. Con incredibile prestezza assoldò biion 
nerbo d'armali, ristorò le sdruscite mura, eresse 
nuovi baluai'di e, perchè più valida riuscisse la di- 
fesa, volle che si abbattessero gli edifici che troppo 
strettaiiiente avvicinavano le mura della città. £cco 
esce dalle sue porte a frotte.il popolaccio, spinto 
non da solo amore della difesa della patria , ma 
anche da c^uel genio di distruzione, che spesso in- 
vasa la plebe, e con terribile furia si dà a demolir» 
ed abbalLere quanto gli si para innanzi senza al- 
cun ordine, senza un riguardo al mondo. Non so 
dire quante e quanto dolorose siano slate le rovino 
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che c[ue' furiosi si lasciarono dietro, certo non 
pochi furono i monumenti delle Arti Belle , che 
senza la menoma esitazione caddero sotto i loro 
colpi, e ne muoverei alto lamento, se non sapessi 
che la salute della patria è ragione suprema, cui 
ogni altra dee cedere senza contrasto. Eccoli omai 
innanzi a S. Salvi, convento sito fuori della porta 
di S. Croce, eccoli slanciarsi coir usata smanìa alla 
rovina: cadono statue, quadri, altari senza ch'al- 
cun di loro punto se ne risenta, e già tutti ardenti 
giungono al refettorio. Copriva la parete di quello 
un Cenacolo veramente raro, dipintovi testé da quel 
divino pennello d'Apdrea del Sarto, che tanto av- 
vicinò lo stesso Raffaello; vivi pareano gli occhi, 
aperte alla parola le bocche, intente al movimento 
le membra, impressi delle più vive emozioni i volti 
degli Apostoli e del Redentore ch'ivi sedeano. Tanta 
verità di pittura,, quasi fosse realtà, arresta come 
per incanto quella turba sfrenata, com'estatica ella 
contempla il dipinto , resta in un subito sbaldan- 
zita, non v*è chi osi alzare la mano contro tanta 
bellezza ; tutti taciti si ritiiano senza arrecarle la 
minima oiiésa, e lasciano intatto quel capolavoro 
all'ammirazione de' posteri. E non è questo il più 
splendido trionfo che ottener potessero le Arti Belle? 

72. 

Un insidiatore ponilo. 

In uno di quelli amenissimi villaggi , cui lambe 
la Polcevera , furono già due villani di natura al 
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tutto diversa; l'uno, Menicuccio, era solertissimo 
ad ogni lavoro della campagna, non perdonava a 
sudori, non trasandava mezzo alcuno per farsi ren- 
dere le terre abbondantemente , per accréscere i 
suoi beni, ed in efl'etto la sua prosperità progre- 
diva a màràvlglia; T altro , Masino, era tardo ad 
ogni lavoro, schivava ogni fatica alquanto più grave, 
lasciava andare le cose sue alla peggio, se aveva 
un tozzo di pane, questo gii bastava e non si cu- 
rava d'altro, onde andava indietro di giorno in 
giorno, e si trovava ridotto all'estrema miseria. Nè 
crediate già che Masino, comparando la floridezza 
di Menicuccio colla sua decadenza, fosse da tanto 
da riconoscerne la fonte nella sua indolenza, tut- 
t'aitro , che anzi tutto egli attribuiva alF iniquità 
della fortuna , alla perversità del vicino e sospet- 
tava per anco d'incantesimo, onde covava contro 
di lui un mal animo cbe non si può dire, e si 

diede a studiar modo da cavarsi questo bruscolo 
dagli occhi. Una medesima via metteva i due vi- 
cini ai poderi dì tanto diversa fertilità, e questa 
era attraversata da un profondo canale coperto da 
un tavolato. Masino , che volgeva per la mente 
truci pensieri, fermò Toceliio sopra questa dispo- . 
sizione di luoghi, e la trovò acconcia a disfarsi di . 
un rivale tanto importuno. Usci adunque una notte 
ad ora tardissima, quando già Menicuccio e tutti 
i suoi erano inmiersi in sonno profondo, e tacita- 
mente rimosse le tavole le quali coprivano il fosso 
che interrompeva la strada , cui alla mattina in- 
nanzi giorno doveva fare il vicino, sperando che 
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vi cadrebbe a capo chiao e n'avrebbe rotta la per- 
sona 0 sarebbe trascinato dalla corrente. Compiuto 
si perfido malefizio, anche Masino si coricò, ma il 
rimorso io sùmolava per modo, che non gii lasciava 
prender sonno, e ad ogni istante gli parea di udire 
le disperate grida del povero Menicuccio che lot- 
tasse colla morte» di vederlo tutto, insanguinato e 

semivivo domandare pietà. P'inahnente chiude un 
poco. gli occhi stando Ira il sonno e la veglia ed 
ecco ch'è tosto riscosso da orrendi latrati del cane, 
eh' è di guardia al pagliaio. Balza egli in piedi tutto 
sossopra, corre alla finestra per ispiarne la cagione e 
mira con sua grande sorpresa un denso fumo avvol- 
gere tutto il pagliaio. Certi contadini molto mattinieri 
sì erano già alzati ed avevano fatto fuoco in vicinanza 
di quello, il venticello del mattino piuttosto vivo 
spìngeva, il fumò verso quella parte e produceva tale 
apparenza ; ma la sconvolta immaginazione di quel 
colpevole non gli lascia agio di , meglio osservare e 
gli rappresenta il pagliaio tutto in fiamme ; onde 
egli alza orribili grida: al fuoco 1 al fuoco! e vola a 
quefla volta fuor di sè per lo spavento, dimentico 
d'ogni altra cosa e persino del fosso scavato tanto 
malignamente a. danno del vicino. Ma che? fatti 
pochi passi, gli manca il terreno sotto i piedi, mette 
un urlo, piomba in fondo al precipizio, vi rimane 
tutto sfracellato e trae si cupi lamenti, che stra- 
ziano le viscere. Accorre Menicuccio già sulle 
mosse per andai-e al lavoro , fa genti, porta faci, 
tutti a gara famio ogni sforzo per salvare Masino, 
chè non muoia in quel profondo, e finalmente rie- 
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scono a trarnelo tutto malconcio e sanguinoso. 
Quella buona gente Fa le màravtgiie della fosw 
aperta e della funesta cadtfta di quello sventurato, 
s' interroga si vicenda e di nulla si sa render ra« 
gione; Masino non può articolar parola oppressa 
dal dolore, dal rimorso e dalla vergogna, pur non 
lascia di i*fpeterè in cuor sufo : Ben mi dta, ió téo 
sopporto le pene che intendea far soffrire ad lui 
innocente, non sempre il madvagio trionfo a dànno 
del giusto, esiste una giustizia divina, a cui io non 
aveva pensato, vindice non solo delle opere inique,, 
ma eziandio delfe perfide ti*ame. 

■ 

li " • 

* 

Vmmo serrile e l'aomo libero. 

Fu in Lombardia, sono ornai trascorsi quattro se- 
coli, un signore cbe aveva gra&dè slàto é secondo 
suo pari era cinto di vassalli, famigliari, servi senza 
numero tutti intenti a conciliarsi hi sua grazia col 
far mostra d^attaccameAto, d'ossequio, di servita. 
Se il signore per un semplice cenno faceva appa- 
rire il voler suo, sorgèva mirabil gara fra la servii 
turba, ciascuno s'aflaticava in ogni modo smanioso 
d'acquistare il vanto d'averlo primo mandato ad ef- 
fetto, non che vi fosse chi osasse opporre, ossér^ 
vare ; se palesava un desiderio, ecco altra gara an- 
che più femda per ottener la palma d'averlo prima 
appagato. Quando il signore parlava , le dicesse 
pure ridicole, madornali, pazze, mno fior di sa- 
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pienza» apice di verità ; mille giuravano d'aver ve- 
duto, udito, sperimentato; tutti davano manifesti 
segni d'aderire, d'appvovaie> di lodare : in una pa- 
rola, una sola era la melate che aveva il privilegio 
.di sapere, di ragionare, di deliberare, tutte le altre, 
come ci/echi isftrumenti, dovevano accettare ed ese* 
guire. Già s' intende però che ogni regola ha la sua 
. eccedono , e questo tutto non si deve prendere pro- 
prio matematicamente , pochi si , pur nondimeno 
.alcuni n'avevano che pensavano col proprio capo, 
. nè per cosa al mondo si sarebbero indotti a dir nero 
il bianco ed il bianco nero, non sempre se le beve- 
.vano, non seopp^e, applaudivano. Anzi alcuno ve 
..n'era fra gli altri d'animo più nobile, d'indole più 
. aperta clic al tutto abboniva tanta abbiezione e non 
si poteva cosi bene contenere, che non lasciasse tra- 
vedere il suo ribrezzo, che non desse segno di dis- 
.s^ntii^e, che Qon trascorresse sino a fare osserva- * 
. zioni. Ma il m^iggior numero fremeva, inorridiva a 
. tanta audacia, .come ali' aspello del più temerario 
^ delitto. Il signore poi qual rancore non covava in 
. petto contro costoro, ch'egli cjiiamava baldanzosi, 
..turbolenti, mentre pure altro a vero dire non erano 
che uomini? Il suo ciglio spirava sempre per i primi 
. benigaità, per i sac/i^ndi rigore ; melate erano le sue 
parole cogli uni, acri cogli altri; a questi doni, 
. onori, dignità, a quelli oltraggi, depressione; quelli 
. poi più arditi erano il maggior suo tormento, sem- 
pre gli avea fitti in capo, non gli bastava averli ab- 
, bassati sino all'ultimo grado, di sua corte, averli 
vilipesi quanto più era in lui, che anzi più volte la 
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sua monte s'era compiaciuta dell' idea di sbandirli 
del tiilLo, e cerio questa era la sorte che presto o 
tardi li attendeva. Ma oh quanto sono falsi i giu- 
dizi, quanto perversi i consigli degli uomini illusi I 

Era il tempo della messe, ed il signore, piena la 
nmenle del pensiero di quella, Irascorroa sue terre, 
per tutto incuorava i mietitori e Iacea conto quanta 
dovesse essere in quell'anno la sua ricchem ; nu- 
merosa turba de' suoi T accompagnava e mai non 
cessava di rammentare e vantare la sua devozione 
e la sua fedeltà, ed il signore ne g^ioiva. Ecco giun- 
gono ad angusta e pericolosa stretta, il signore 
avanza arditamente sicuro del valore de' suoi fedeli; 
ma ohimè! gli si fa incontro una masnada, uoa so 
se di assassini, o se di bravi ; sangue spira il bieco 
loro sguardo, morte minacciano le armate destre, 
sterminio suonano le orride labbra. All' apparire di 
SI brutti ceffi tutti tremano, impallidiscono, si vol- 
gono in vergognosa fuga dimentichi del signore e 
di loro promesse, i malandrini si fanno incontro 
air abbandonato signore, la sua vita o per lo meno 
la sua libertà sono in manifesto pericolo. Egli sa- 
rebbe irreparabilmente perduto, se non avesse al suo 
seguito che il lui pe gregge de' servi a lui diletti, 
ma buon per lui che lo seguono anche alcuni di 
coloro ch'egli abborre e deprime. Questi valorosi 
non conoscono paura, tutti si sentono invasi da mar- 
ziale ardore, impavidi si fanno incontro agli aggres- 
sori, li assalgono furiosamente, li tempestano, li 
volgono in turpe fuga. Ecco, il signore abbandonaito 
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da tutti i suoi fidi, ha la salvezza e la vita da cq^ 
storo cui ha tanto a vile. 

La servilità è indizio d'animo abbietto, la iii)ertà 
d^animo grande e forte; mal saprà direndere altrui, 
chi punto non cura la sua propria dignità; diffida 
deiruomo servile, abbandona sicuramente il tuo 
capo nelle braccia dell'uomo amante di libertà. 



La vanerella ingrata. 

Claretta, mentre era ancora in l'asce, aveva avuta 
la disgrazia di perdere i genitori, onesti campa-- 
g nuoti che non avevano altro mezzo di fortuna che 
le loro robuste braccia, ed era rimasta senza un so- 
stegno al mondo. Ma la Provvidenza, clic veste con . 
tanta eleganza il giglio del prato, che nutre con ' 
tanta cura Tuccelletto delFaria, non può certo ve- 
nir meno alle creature ragionevoli. Claretta toccò 
con mano la verità di si consolante dottrina. Chè 
Virginia virtuosa villanella del vicinato, non meno 
compassionevole che buona massaia, mossa a pietà 
di tanto abbandono, aveva aperto il cuore ai sensi 
della più tenera benevolenza e l'aveva soccorsa . 
provvedendo al suo allevamento e ritenendola presso 
di sè come cara figlia. L'amore che Virginia nu- 
.triva per la sua Claretta sarebbe bastato per la 
madre più affettuosa , ella la circondava continuo 
delle sjue più tenere cure, la vestiva secondo sua 
pari si, ma però con tutta decenza, dividevi^ con 
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lei il suo pane, i frutti della terra, ogni cosa, V i- 
struiva come meglio sapeva di ciò che dovea fare i 
e del perchè il dovea fare, vegliava affinchè non le 
fosse guasta dalle insidie che i tristi tendono al- 
r innocenza. Glaretta crescendo in età mostrava di 
corrispondere a tante cure della sua benefattrice, 
le slava sottomessa, erale rispettosa, le dava di 
mano nelle raccende domestiche, impiegava il tempo 
che le sopravvanzava in qualciie utile lavoro, sic- 
ché entrambe strette dal vincolo del più sincero 
affetto vivevano nella più invidiabile concordia , 
pace ed intimità. Quand'ecco un i> iorno, non so per 
qual bisogna, vien presso la Virginia una nobile si- 
gnora adorna delle più ricche fogge onde abbellirsi 
sogliono le dame più eleganti, seguita da una fan- 
tesca paffuta, attillata, azzimata in modo vcraiiK^te 
grazioso. Glaretta stette estatica a contemplare in- ^ 
sieme la padrona e l'ancella, e non si saziava di 
rima are or Teletta materia di quelle vesti, or la 
grazia della loro forma, or la ricchezza degli or* 
namenti che le fregiavano, e così ragionava fra sè: 
non son io graziosa, leggiadra e laboriosa più di 
quella fortunata giovinetta? E perchè io son con- 
dannata a logorare il fiore de' miei anni fra le 
mura affumicate di questo tugurio, in questo rozzo 
arnese, presso questa ancor più rozza contadinella, 
^ .e colei cosi bene adorna dovrà comparire presso 
quella cosi pomposa signora? La dama non meno 
scaltra che bella, non penò molto ad indovinare il 
pensiero dell' orfanella^ ed essendole entrati noft-poco 
l'aspetto e le maniere della Glaretta, e poiché era 
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già qualche ruggme fra lei e la sua fante per certi 

suoi difettucci, trasse amichevolmente in disparte 
ia. giovinetta e le propose d- acconciasi* con lei in 
luogo di quella. Parendo alla Glaretta che non le 
potesse capitar meglio, non fu in forse un istaute, 
io poehe parole si trovò d'accordo colla signora e 
férmò di seguirla senza indugio. Partissi di fatto 
poco dopo tutta giuliva la vanerella senza degnare 
d'una lagrima l'umile villaggio che l'aveva vedula 
Bascere, senza volgere neppure un pensiero a. quella 
Oespitale casetta che l'aveva accolta ne' primi suoi 
anni, ed ebbe cuore d'abbandonare a ciglio asciutto 
quella amorosa contadina, che con tanta tenerezza 
aveva tenuto verso di lei il luogo di madre. Ma 
aon andò molto ch'ebbe a pentirsi amaramente di 
si nera ingratitudine , chè l'avvenente signora la 
quale a prima giunta le si era mostrata tanto gen- 
tile, al primo suo fallo incominciò a dare in tali 
smanie, che la poverina non usata a siiralLi modi 
tutu si smarrì e ti emava verga a. verga ; altra volta 
non si contentò deir impazienza, ma rovesciò sul 
capo dell' inesperta villanella una tempesta: tale di 
rimbrotti , di minacce e di villanie, ch'ella, ne fu 
offesa, anzi ferita quanto più profondamente si può 
dine, e tanto si commosse, che il suo viso si fece 
di bragia. Finalmente la mesehinella, senza sapere 
nè il chè uè il come, si trovò cacciala brutalmente 
per una strada. 

Ben si può immaginare quale per tale eccesso 
si fosse il suo animo, comci aperti iinahuente gli 
4ieohi, si rimproverasse l'ingratitudine con cui aveva 

7 



ricambiato V affetto della aua dolce benefattrice ^ 
quanto avrebbe desiderato di ritornare al suo natio 
paesello fira quelle braccia si amorevoli; ma non 

avea più fronte da presentarsele innanzi, tanto se ne 
rìccmosceva indegna. S' industriò ella allora , .per 
non morire di slento, di cercarsi altro pane, ma 
lo trovò sempre più salato e non potè mai più gu- 
stare in vita sua la quiete e la felicità ch'aveva go- 
duta nella sua prima umile dimora. 

Orribile delitto è T ingratitudine e sovente da 
Dio punito col far provare all'ingrato, quanto sia 
dura la privazione del bene, eh' ha sconosciuto. 

75. 

n buon discepolo. 

Visse già in nn villaggio tlel Vogherese un certo 
Alberto Fusini, distinto maestro, uomo assai ricco 
di senno e di dottrina, ma povero affatto di beni 
di fortuna, che imbandiva altrui largamente il pa- 
scolo deir intelletto e n' aveva in contraccambio 
nn alimento corporale assai meschino. Lo scambio 
non avea ombra di parità, uè per le cose scam- 
,biaie« nè per la loro misura; eppure Alberto non 
se ne doleva, non bramava più, oh gli fosse stato 
pur dai£ di menare in tal forma tutta la vita, che 
ne sai^hbe stato contentissimo! Ma, che volete? 
contro ogni suo merito ebbe cosi avversa la for- 
tuna, che neppur tantò gli fu concesso. 

Troppo era l'amore del sapere che gli scaldava 
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' il petto, troppo pertinace T applicazione con cui 
giorno e aolte senza un riguardo al mondo atten- 
deva allo studio; la sua vista incominciò a soffrire 
e ad affievolirsi; finalmente una notte mentre ad 
ora avanzata stava più profondamente immerso 
nelle sue letture al fioco lume d' una lucernctta , 
una densa nube gli otfusca gli occhi. Stende tosto 
Alberto la mano per rimuoverla e, non riuscendo, 
si stropiccia gli occhi con tanta forza, che pare 
voglia scoppiarli, ma indarno, le tenebre non si 
rischiarano punto. OliiinA ! inorridisco a dirlo, una 
furiosa cateratta gli ha coperta la pupilla, egli è 
cieco, cieco affatto. 

La virtù, ch'avea poste si pronfonde radici nel 
suo cuore, . lo contenne si che non si abbandonasse 
totalmente alla disperazione, tosto che s'addiede 
della sua disgrazia : non potè però non ricorrergli 
alla mente latta la gravezza del suo slato ; egli 
ripensava che in tanti anni di penose iaticlie non 
avea potuto accumulare un misero -quattrinello, 
che r infermità in cui era caduto gii toglieva modo 
di potersene guadagnare per Y avvenire, anzi a 
volerla curare a dovere, avrebbe richiesta non poca 
moneta: come cavarsi da tanto abisso? Pur una 
voce più soave parea ripetergli al cuore: sostieni 
e spera. Ed Alberto raccolse con queir impelo c^ 
cui un naufrago s'aggrappa ad una tavola o ad una 
fune che la sorte gli offre per salvezza, sicché seppe 
sopportare con mirabile costanza tanto infortunio. 

Intanto la fama della sventura d'Alberto si sparse 
per tutta la contrada: tutti i più distinti signori 



che da lui avevano attinto quel poco di saperé 

che. li rendeva orgogliosi , se ne mostrarono ol- 
tremodo addolorati ; povero Fucini l avresti udito 
esclamare da tutte le parti, ohimè! un tale uomo 
capitare cosi male! Qual perdita per tutto il con- 
tado! e che so io. Non udiva però persona che 
parlasse di soccorrerlo e di concorrere del suo a 
mitigare il dolore, anzi a conservare la vita di 
colui cui doveva tanto. E forse sarebbe morto df 
stento, di fame e di tristez^za, se fra tanti cuori 
inumani uno non ve ne avesse avuto veramente 
gentile e disforme al tutto dagli altri. Questi fu 
un certo Enrico Malocchi che senza far pompa di 
vane querele, tosto ch'ebbe contezza della sven- 
tura ch'era venuta sopra quella gioia di maestro, 
fermò nel suo animo quanto si conveniva fare. 
Quindi senza por tempo in mezzo corse ad Alberto 
e compiangendolo di vero cuore cercò d'infondergli 
nell'animo quella fiducia, clic credea fosse di me- 
stieri, e lo pregò, anzi lo scongiurò, come del 
maggior favore, che gli potesse fere al mondo, di 
venire ad albergare in casa sua. Alberto, intenerito 
quanto si può dire a tanta cortesia, accettò di buon 
grado e gliene rese le grazie più cordiali, che seppe. 
Non si può dire T affezione, la cura e la larghezza 
con cui quel buon maestro fu trattato da quel' 
buon discepolo, che solo fra tanti si mostrò dep:no 
di lui. Né per fermo Enrico ebbe mai a pentirsi 
di si bel tratto di beneficenza, chè Alberto quanto 
èra cieco di corpo, altrettanto era veggente del- 
rintelletto, il quale, perspicacissimo di sua natura, 
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s'era vìe più aperto per quella continua concentra- 
ziena; . ^gli col suo saggio consiglio avviò le cose del 
suo benefattore alla maggiore floridezza ed istruì 
tutta la sua famiglia. Quella fece tesoro di quel sapere 
che in tanta copia emanava da quella fonte tanto ab- 
Inondante, e senz'altro aiuto s'ebbe tanta dottrina, 
che bastò a renderla daddovero rispettabile. Sicché 
Enrico ebbe proprio il cento per uno, e dovetti^ 
per sempre benedire il giorno in cui fece buon 
viso a quel bel pensiero di beneficenza. 

Non le frodi e le ruberie valgono ad innalzare 
le famiglie, ma mettono molto meglio la virtù, il 
senno ed il sapere; e mezzi efticacissimi ad otte- 
nerli sono Tarnore, la riverenza e la riconoscenza 
verso coloro , ch'essendone doviziosamente fomiti, 
possono a tult'agio in noi trasfonderli. 

76. 

Perdono e beneficio 

Viveva non è molto tempo in uno de' deliziosi 
c<dii, che ne circondano, un signore, di cui è bello 
taoere il some, assai dovizioso, ma non altrettanto 
dabbene ; estesissimi erano i suoi poderi, infinite 
>te sue relazioni commerciali, iimumerevoli i famigli, 
grandissime in fine le sue ricchezze, ma non la 
sola f iuslizia Tavea condotto ad accumularle. Non 
.disdegnava la frode , se poteva agevolargli Ta* 
esisto dell'amalo tesoro ; anche alla spietatezza, 
airafighemi porgeva la mano, se queste gU potè- 
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vano apportare alcuaa ulilità. Non poteva però 
egli in persona a tutto accudire, mà gli conveniva 
disbrigar molte faccende per opera d'un certo An- 
tonio Serafini, cui rendeva un'assai meschina mer- 
cede. Antonio era lutt'altro uomo da suo padrone, 
amava sinceramente la giustizia e soffriva assai al 
vederla dal padrone tanto poco apprezzata, anzi 
tanto spesso conculcata. Onde gli era sovente at- 
torno con consigli, che talora sapevano di seyero 
rimprovero, ed or prendeva le parti del soperchiato 
dicendo: f Padrone, un poco di cuore, chi sa di 
quante lagrime saranno fonte a quel inisero questi 
pochi a lui usurpati che di nulla accrescono la 
vostra ricchezza! » E tal altra prendendo quella 
dell'oppresso lo scongiurava dicendo: <i Signore, un 
poco di carità, come vi basta l'animo d'aggravare 
quel meschino di fatiche tanto superiori alle sue 
forze, sotto cui presto soccomberàVj^ Ma il padrone 
non piegava, non si mutava, anzi sempre più di 
giorno in giorno s' indispettiva contro il molesto 
censore, ed un di finalmente s'accese di tanto sdegno, 
che lo copri d'un rovescio di villanie e lo cacciò 
dal suo servizio. L' inaspettata rovina immerse il 
povero Antonio nella più profonda desolazione ; 
da una parte la sconoscenza di tanti servigi e di 
tanta fedeltà, il villano trattamento, V indecorosa 
cacciata tutto lo sconvolgevano, e dall'altra era 
orribilmente incalzato dal pensiero d'un avvenire 
pieno di dubbiezze e di pericoli non tanto per sé, 
quanto per V innocente sua consorte e per i teneri 
suoi figliuoletti, cui mirava andar incontro ad ógni 
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miseria, ad Ogni angoscia per il difetto in lui di 
ogni altro mezzo di fortuna. E ben n'avea donde, 
die presto ebbe fondo quel tenue peculio che aveva 
a mano, non trovò persola pieLiJsa che in alcun modo 
l'allogasse, le domestiche strettezze lo costrinsero a 
mettersi sul fatale pendio de'prestiti, delle vendite, 
de' pegni, che in breve lo fece precipitare neir infimo 
abisso. Lo srventnrato padre non sapendo ornai a che 
partito appigliarsi, in preda alia estrema disperazione, 
vedea languir per fame gli amati, suoi figliuoletti e 
^on avea tanto pane da ristorarli. Preoccupato sempre 
più da si funesti pensieri, anzi quasi istupidito, esce 
un giorno precipitoso di casa, quasi sperando che il 
moto, la lontananza, la distrazione potessero frastor- 
narlo*; il suo volto è pallido al pari di quello d'un 
cadavere, il suo sguardo torbido, immoto ; percorre 
con passo concitatissimo ed instancabile borghi e 
pianare, attraversa vallate, supera erte, oltrepassa 
bosphi c dirupi e neppur se ne avvede. Quand'ecco 
certe strida acutissime sembra che lo scuotano al- 
quanto, drizza il passo a quella volta e gli si fa in- 
contro un uomo di fattezze^ alterate, che fugge eoa 
un portafoglio in mano. Chi è là? A me quelle carte, 
sfugge di bocca ad Antonio, come ad uno smemorato. 
Ed ecco lo sconosciuto pare arrendersi al suo cenno, 
gli getta appiedi il portafoglio e fugge più ratto del 
fulmine. Lo raccoglie egli senza badarvi piiì che 
tanto e s' innoltra verso la parte ond* erano venute 
le grida; giunge ad un aspro burrone in cui si sco- 
sccoideva il fianco del monte, e vede nel suo fondo un / 
uomo intriso di sangue che si dibatte. Dimentico 
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quaeì de' suoi travagli, taato striscia per gli scogli^ 
fl^'iaeppioa per le rupi, s'agfgrappa a'iaaesi «poDgeoti, 
ch'arriva al misero che spasima colaggiù. Gli dà 
di piglio, lo solleva^ lo «guat^, oh sorpresa i è 
rantioo SHa padrone, *Ia causa d'ogni suo ^Sbmao^ 
Non importa, egli è misero e non si d«ve pensar 
che. al aoccorso, dice fra sé A galantuomo, e mn 
ogni più assidua cura s'accinge al pietoso ufficio. 
Rimargina come meglio può una grossa ierila che 
gli aquarcia il #onte, lo conforta, io rialora, rin- 
Yila ad adagiai^si alk meglio sulle sue spalle e lo 
porta ia luogo -sicuro. 11 ferito, ianmnso nella 
massima costernazione, pimto non si commuove 
per le allettuose cure della mia ?itAima, non gra- 
disce il pietoso invito, «na a atento art^e^lando ia 
voce: ^ Che salvezza? prorompe, che vita? Lasciami 
perire in queato acoglìfo, nen posso s non éebbe 
sopravvivere alla mia fortuna, rapitami testé col 
«io portafoglio; ben 70d,d<M tlire bo perduto ^ . M 
Antonio : «Non vi £tbbandonsrt;e alla disperazione, 
eccovi un portafoglio ritolto da me teste dalle mani 
d^un fuggitivo éì fecola sinistra, gnardate è il 
vostro, riconforlatevi e venite». A tal vista subito 
lietisaiina gioia.brilla su-ipiel evolto abbaltulo, fetta 
il ferito le braccia al collo ad Antonio ed esdama: 
€ Uomo incomparabile! Quanto a torto t'oiesi 1 Tu 
sarai per sempre mio indivisibiie amico e censi* 
gliero, accetta 100,000 lire che ti possano assicu- 
rare un'agiata aussislenaa in ogni e^to; or final* 
menleoonosco il pregio sovruoiano della rettitudine» . 
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77. 

I 

LUiMNftà rioaofMMta. 

Auselaio era uu povero padre di (aniìgiia. dato 
al ^ccok> coiDDMrcio^ rìsIreÉlo di bdiii di A^rUma» 
ma galantuomo a tutta prova. Egli s' industriava . 
come meglio sapeva di procacciai^e M aoces^ario 
alla finmiglia per cui tatto ^^idma, e per avere modo 
onde sostenerla, aveva accettata tuna iefelera di cam- 
\Ao éi Ìj« sodo a ìim^o tennke , avendo a<m dico 
speranza, ma quasi certe7>za di poterle fare in questo 
toapo. Ma la m^L .aspeUaaione aadò «d^iusa, la 
scadaoza era - già {wo99ÌEia ed il povero ÀBselno 
aon aveva da soddisfare. bunaginatQ il travaglio^ 
te «musie, la d^9olaaMe di quel cuore paterno ; 

passava insonni le notti quanto erano lunghe e 
«Uva tulio il giorno come trasognalo, cbè l'ak^ 
bottdono e la desoiamMie éeUa fasìflia, il suo dj« 
&0dBtare, la fuga o il carceri;^, le dicerie dQÌ moade 
aen^pre gli s'agginuvasio per la «lento, lo atpaeia* 
vano quanto si può dire e quasi lo traevano di 
smao. Molti erano i parenti, gli amiciy i conoscenti 
che le nùUe volte gli si eram largamente profferii, 
tutù Ola gU litornarono al pensieiro^ a tutti rkorse^ 
ma lùn trovi dke vane i^arele, ohe ecuse, die 
superbe ripidse. Tornava un giorno appunto da 
30|^l»care uno di que^ snaturali, aMva la sliduoit 
nel cuore, la disperazione nel volto, e se n'andava 
a capo basgo ed a passo, lento, iquaado si trova 



Digitized by Google 



— 106 — 

fra' piedi un inviluppo di carte. Lo guarda con 
disprezzo, è per pasi^; oltre» pur si riconsiglia 
con sé stesso, lo raccoglie, lo svolge, ed, oh gioia! 
numera ben 20 biglietti di banca da lire mille. 
A tutta prima non può più capire in sé per l'al- 
legrezza, già la rapida immaginazione discorre per 
i più fioriti campi, già s' innebria nel diletto della 
ricchezza; ma non tarda a sottentrare alla foga 
della passione la riflessione, la quale gli ripete che 
quel denaro non gli appartiene punto, eh' è d- altra 
persona, la quale forse per quella perdita si trova 
in angustie pari a quelle da cui egli testò ò uscito, 
che non può ritenerlo. Val meglio essere scherno 
delia fortuna che delia propria coscienza, dice Ansel* 
mo fra sé, voglio essere» povero piuttosto che colpe- 
vole. E lìctlo, fatto; corre a consegnare il denaro 
a mano della signoria: la oosa va tosto di bocca in 
bocca e tutti levano a cielo l'onestà di Anselmo. 
Ma egli si trova proprio al fondo della costerna- 
zione, che ornai il termine della cambiale e com- 
piuto e non gli resta altro espediente che affidarsi 
alla mercè del possessore che buon per luil è uomo 
d'esquisita bontà. Va dunque a lui, gli si getta ai 
piedi e grida singhiozzando; <l Pietà, se non di me, 
almeno della disgraziala mia famiglia! non ne im* 
mergete tutti nella più deplorabile rovina, sostenete 
pochi giorni, va ne scongiuro, e sarete soddisfatto» . 
L'uomo dabbene lo guata un poco, afierra la cam- 
biale, la fa a lirani minutissimi, k> rialza, l'abbraccia, 
dicendogli: c Animo, galantuomo, compari tuoi non 
è mestieri di tali istrumenti. Come ! tu che con 
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tanta generosità restituivi 20,000 lire, non avevi 

le L. 2,000 che mi dovevi? Non sarà mai che 
uomini tali debbano soggiacere alla sventura. Vedi 
quanto ricco sia il mio negozio, provvediti a tua 
- posta» traffica, guadagna, rialza la tua fortuna, 
mettiti in irrado di soddisfare i tuoi impegni, nulla 
posso perdere con te, ne son convinto appieno » . 
Anselmo, rimasto un tratto attonito a si cortesi 
esibizioni, no \o ringraziò con quell'affetto che sa 
un buon cuore tanto benelicato, n'approfittò quanto 
il suo bisogno richiedeva e cominciò a rialzarsi. 
Intanto il padrone dei biglietti smarriti, ch'era 
p^sona facoltosissima, si presentò e, conosciuta 
la singolare onesti delF inventore^ non volle che 
restasse senza guiderdone e gli donò la metà della 
somma trovata. È più facile immaginare ch'espri- 
mere a parole la gioia che a tale notizia innondò 
il cuore d'Anselmo, corse senza indugio a compiere 
il debito suo verso tpseì nobile cuore ch'aveva avuta 
in lui tanta fiducia, e, provvisto a dovizia il suo 
negozio,' ritenne la somma ehe richiedevano i bi- 
sogni della famiglia. Visse egli ancora molti anni 
agiatamente e sempre consolato dalla più preziosa 
fama d'onestà. 

Le disgrazie e la povertà non vi facciano mai 
declinare d'un passo dal retto sentiero; la prov- 
videnza non abbandona mai le persone veramente 
vhluose. 
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78. 

Fuvvì già nell' ladia ua pi;iaGÌpe pei* nome Na- 
sirhn il quale troppo ^ compiaoefa, o per meglio 
dire, abusava del suo potere; quanto più ristretti 
erano i OMiid del suo r^oo, Uunio pià eslesa era. 
la sua smania di dominare; si struggeva perchè non 
pateva volgere a sue posta i moti de' cuori e delle 
wtktk de'euddiii a paro di fuetti 4e'corpi , e mm 
trasandova cosa che potesse caiidurio o almeno 
avviarlo a tale intesto. Ogni atto, ofni detto, ogni 
tendenza non dirò opposta, ma punto discorde dalle 
sue Olire era da lui . sottoposta a sesia disamina^, 
custodita ^ senile nel più profondo del suo peito 
( Io poteva per la picc^ezza del suo Stato) e non 
isAi^^im « duo teiapo la Tdndatta, fai rappr6fti|[iin 
o almeno il risentimento. A punire gli era uopo 
sapere, onde e^i era traAto, aacbe suo malgrado., 
a porgere facik oreeehio a cotoro che ei otudtaao^ 
far loro prò del fallire altrui; e questa gedùa, come 
è pur usa di fare, per entrare pin avaMi nella 
sua grazia, o dava corpo alle ombre, o, se queste 
pure mancavano, foggiava 4i proprio conio nMiMi^ 
oeMe, fttgiarie ^ pei^smo congiure. 

Nasirim s'avea per principe valente e spesso , 
anche vantava il sommo pregio ed i mirabili effetti 
•del suo avveduto sistema di governo. Ma oh quanto 
s'ingannaval Che la soverchia sua ingerenza dege« 
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nerava ia vera vessazione ed era precipua cagione 
di quelli umori, di quell'avversione, che allora da 
dovvero prendevano piede contro di lui e prima 
non esistevano che neita sua immagmazione. Cre- 
sceva quindi di giorno in giorno il suo travaglio 
col crescere de' motti pungenti, dei sarcasmi, degli 
oltraggi e persino degli attentati rivolti contro la 
sua maestà; tanti essi erano, che più ornai non 
bastava a tutti ritenerli e perseguirli, e per uno che 
ne reprimeva, dieci ne dovea lasciar trascorrere im- 

' puniti. Onde, parte per il non interrotto e cupo 
macchinare della sua mente, parte per Taccoramento 
che l'opprimeva, il principe si logorava, dimagrava,, 
incanutiva. Finalmente la eosa era condotta a tale, 
che il povero Nasirim si credca dover morir dispe- 
rato, se non trovasse modo a' mali suoi; ed a nulla 
riuscendo i mezzi umani, si deliberò di ricorrere a' di- 
vini. Era per avventura ai confini del suo Stato un 
austerissimo fachiro; non so da quanto tempo erasi 
egli fitto in una Toresta più immobile che un tronco 
inerte, esposto a tutte le intemperie, intento a 
fervidissime preci ed a profondissima contempla- 
zione. Somma era la venerazione in cui l'avevano 
i finitimi, tutti Tossequiavano qual uomo porten- 
toso ispirato da Brama, ed a lui ricorrevano nei 
foro infortuni! per avente un alleviamento. A questo 
si rivolse Nasirim per uscir di pena e da lui sperò 

* conforto, consiglio, soccorso. Fattoglisi innanzi, 
quasi dimentico de' riguardi dovuti alla sua maestà, 
l'ossequiò, gli espose la trista serie de'mali suoi, 
lo scongiurò affinchè s-adoprasse e suo prò appo 
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la divinità ed ottenessegii grazia d'uscir da stata 

si miserabile. 
Il vecchio fachiro, che non era già ispirato, come 

si faceva credere, ma per maturità, senno ed espe- 
rienza era un vero miracolo di saggezza, stette un 
tratto sospeso facendo vista d'essere affisso in fer- 
vida prece; rivoltosi quindi a Nasirim tutto lieto, 
come js' avesse sicurtà d'essere esaudito, gli disse: 
€ Sire, il buon Brama ha porto benigno orecchio 
alle vostre suppliche, egli vi contenta di quanto 
gli domandate, fatevi animo, bando alla tristezza, 
il Dio dalFeccelso suo seggio vi manda questa cera 
dotata di sovrumana virtù; voi turerete con questa 
le vostre orecchie ogni qual volta starele rinchiuso 
fra* le pareti di vostra reggia, ed avete piena cer- 
tezza che cesseranno tosto tutte le dicerie, le ani- 
mosità, le trame de' vostri sudditi. State bene in 
guardia però di non pon^e in non cale il suo \ 
precetto, che qualunque volta voi trascurerete di 
chiudere le orecchie colla cera celestiale, ricadrete 
ne^ guai e nella desolazione di prima » . Nasirim 
pieno di giubilo per tanta larghezza del suo Dio, 
rese le debite grazie al cortesissimo fachiro, ritoma 
in sua corte e si dà ad eseguire a puntino quanto 
gli è stato comandato. Nè va delusa la sua spe- 
ranza: col cessar del fallire de* sudditi (chè più 
non ne avea contezza per T otturamento delle orec- 
chie ) cessa tosto in lui la grave cura de' fatti altrui: • 
lo sparlare, il maledire, il macchinare cessa del 
pari, chè i delatori non hanno a lui più adito : 
smette quindi Nasirim ogni mal animo contro i 
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sudditi, non torce più un capello a perscma. Quelli 

ammirati per un cosi subito cambiamento, mutano 
il disprezzo in rispetto, l'odio in amore, e sempre 
raccolgono con ossequio, lo cumulano di benedi' 
zioni. Egli ne gioisce, n'esulta, si tien beato, lev» 
a cielo la idrtù del Dio e della sua cera. 

Ma che? Ecco un bel giorno, non si sa come, nè 
da qual mano nemica, gii è involato tanto tesoro 
e le orecchie di Nasirim s'apron di nuovo alla 
maldicenza, alle delazioni; eccolo da capo alle in- 
cesti gazìoni del pensiero altrui, a' malumori, alle 
repressioni, eccolo immerso negli anticlii atlanui, 
Fuor di sè per il dolore corre il principe in traccia 
del potente fachiro e, genuflesso a' suoi piedi, lo 
scongiura che si muova a pietà delia sua miseria 
e gli conceda ancora un mmuzzolo di quella be* 
nelica cera. Ed il fachiro : « Sire, cera non ne ho 
più, che molto ve la darei volentieri, ma dipor- 
tatevi sempre come se aveste le orecchie turate 
di cera e, credetelo a me, otterrete lo. stessa 
eCTetto ^ . 

79. 

■ 

* n migliar goTfltno 

Fu già ne' tempi antichissimi in Grecia un re 
savissimo per nome Dioscorìde, il quale per nobile 
sentire, per senno, per retti principii, per amore 
del pubblico bene superava molti celebrati politici 
de^tempi posteriori. Questi aveva tre Agli ch'edu* 
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cava con noa miiiDr sapi^OBa, che tenerem». e lora 

aveva per tempo appreso interezza, discernimento, 
penetrazione e maturità, sicché ciascuno di loro 
prometteva dover riuscire a suo tempo rettor di 
popoli non inferiore a tanto padre. Pur di tanto 
non era pago Dioscoride, ma bramoso d'assicurare 
a' suoi popoli dopo la sua morie un ottimo governo, 
chiamò un giorno a sè i ti*e cari suoi figli e tenne 
loro queBto discorso : € Ben vedete ch'io, graive 
d'anni, sono ornai vicino al sepolcro, sapete ch'io ho. 
sem{Nre posto in voi quel maggiore amore che padre 
può in figliuoli e che in me non verrà mai meno. 
Quando io più non sarò , abbiatevi pure tutto il 
mìo in parti uguali, solo una cosa m'addolora, 
che cioè io non posso del paiù dividere fra voi il 
mio regno, ma ragion vuole che ad un solo Taf- 
fidi. Ora non voglio che si possa sospettare che 
in cosa, da cui dipende il benessere de' diletti miei 
sudditi, io sia stato guidato dalla cieca predilezione 
per alcuno di voi; onde eleggerò erede del trono 
colui che meglio saprà meritarlo. Per bea cono^ 
scerlo, ecco io divido tutto il mio regno in tre 
parti ed a ciascuno di voi affido il reggimento di 
una di queste. Regga ciascuno per un anno da re 
la sua parte, faccia prova di quanto valga nel man- 
tenere in fiore i suoi soggetti per la tranquillità, 
e per la pace, colui che in capo all'anno mi saprà 
presentare maggienri successi e. mi saprà megli» 
render ragione dei mezzi a ciò adoperati, sarà 
l'erede. del trono» . Assentirono i figli con riverenza^ 
promisero di fere tutto -il meglio che per lor s4 
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potesse e tosto s* avviarono alle regioni loro asse- 
gnate, deliberati di reggerle in modo degno di tanto 
padre. 

Compiuto ranno, ecco Dioscoride richiama i suoi 
figli, aOinchè gli rendano ragione di loro governo. 
Sorge primo il maggiore e si sforza guadagnarsi la 
stima e la preferenza paterna esponendo in tal modo 
il suo operato: c La parte del regno a me commessa 
già da lunga sLagione era infestata da Unitimi in- 
vidi e potenti, i miseri miei sudditi erano in con- 
tinua sollecitudine e spesso anche in piantò per le 
ruberie, i soprusi e le stragi cui erano esposti; io 
ho tosto riordinato le mie genti, ne ho assoldate di 
nuove, ho rotto il nemico in più sanguinose batlaglie, 
sfinitolo rho ridotto air impotenza di nuocere e 
cosi ho restituita a que' meschini la calma e la 
* serenità ch'aveano perduto già da tanto tempo n • Ed 
il padre a lui: «L'opera tua fu da prode guerriero e 
nulla più ; la pace eh' hai conquistata colla spada 
tanto dur^, quanto in te la superiorità di forze e 
nel nemico T abbattimento i> . 

Allora il secondo pien di fiducia si fece innanzi 
e disse: «Io ho sempre tenuto per fermo che sola 
l'osservanza delle buone leggi possa condurre un 
popolo alla felicità, e tutto mi sono dato a doverla 
ottenere; colla vigilanza, colle minacce, coir ineso- 
rabile àpplicasione delle pene ho fatto si, che tutti i 
«liei sudditi rispettassero davvero le leggi , ninno ten- 
tasse pure d'infrangerle e tutti dormissero riposati e 
sicuri » Ed il padre: « La pace ottenuta còl rigore non 
può esser durevole, sotto le sembianze di sommis- 

a 
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sione e di rìsprtio debbono covare ne'petti di 

. molli odi e rancori che si paleseranno a suo tempo i> . 
Dioscoride aspettava d'udire ie gesta del terau)^ 
ma egli dimesso se ne stava in disparte e non 
osava dar contezza de'falti suoi. U . padre, incora* 
tale, glUmpose che dicesse pure apertamente e 
mostrasse che ahneuo aveva avuto a cuore di me- 
ritare la stima paterna, se nulla gli caleva della 
corona. E quegli con peritosa faccia cosi il sod- 
disfece: c Padre, io non riconobbi mai alcun bene 
in me per cui,, salito in trono, potessi promettermi 
il compatimento non che il rispetto de' sudditi- 
Trovandomi per la vostra disposizione sul latto di 
dover pur regnare, mi sono studiato di procacciarmi 
co' benefizi queir osservanza^ che non poteva aspettar 
dal mio merito; bramava bensì con tutto l'a- 
nimo che si eseguissero le leggi, ma troppo mi 
riusciva grave punire i trai^gressori; onde con am« 
monizioni, con istruzione, con allettamenti, con ^ 
ogni arte infine m'adoperava, che non vi dovessero 
essere colpevoli da punire. Ne*primi mesi del mio I 
governo furono taluni che, scatenatisi contro . di me, 
mi sprezzarono, m'insultarono e trascorsero sino 
alle minacce ; io ravvisai in questi, acerbi censori 
che conoscevano i miei difetti e non sapevano 
passarsene, vidi che non si potevano costringere 
colla forza a tacerli, ma solo colla benevolenza 
si potevano indurre a tollerarli ; lungi dal covare 
contro di loro iljjminimo risentimento, tanto gli 
ho beneficati, che si son cambiati in auei sinceri 
amici. In tal foima se non son potuto riuscire a4 
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Mm i^feAia, mi par^ p^ro gJi^'^l^bin ottenuto - 
un wociwo notevole e sompre oros<>e»«o t • £d ÀI 

p^dre abbracciandolo: «Il regno è tuo, gli disse, 
4ii «9io bfti mrAto ad ai^qaisii4urevoii» oui il tempo 
nfm varrà ^ diminuire, nè a distruggere, ma invece 
muduvrà a tui<<a fm^kmn^. h% c^tgoijsìojAe di &è 
(iMvsw è jfonle di vm pnidienza : te pace attenuta 
fMli^'odip e s^easaa vioJlen^a è pace sicura^t . 

80. 

fleeaée del monda (NocellaJ. 

Ni9il»i ppimo «imlatro di ragno florido e 

^ande, aveva talenti assai, ma era troppo giovane 
# non possedeva aacojt:a i'aii'te 4i traOicarU. Uicono-- 
Mendp egK benissino la sua ineaperieofisa ed essendo 
jp^ alAro tNr{M9loai^^imo di h^u iaie e supplire colla 
sfff^^Qhm^ a qmtnto gUmancava, ricorreva al co»- 
sjt^lìo de' personaggi più riputati che usavano a corte 
^ aopoglieva con rìapetto ([uanto da loro gli era 
^jiàiMo Qow» migliore. Alcune fieoende parò di* 
4tf*igfxa da per sè e desiderava chia fossero messe al 
ptrttfone 4eÌU pubhboa ofnnione, ottde ricereava il 
p^arere or di questo, or di quello ; ma i suoi sforzi 
unddvano tutti a vuoto e non aveva olie todi aper- 
tiieate, che bassissime adulazioni ^ ohe inchini^ esbe 
bac^mani. P;esava a Misit)i olti e ogni dire di non 
poler vedono fM addontvo sei fatto suo, onée studiò 
e rinvenne modo di conoscere le cose in tutta chia- 

mm e variti. Se la int^&a egli adunque coi sua si* 
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gnore, e fece spargere ad arte la notizia d'un suici- 
dio commesso per sottrarsi alla vista del principe, di 
cui era caduto in disgrazia. N'isibi, avuto sentore che 
la cosa era riuscita assai bene e ninno ornai più lo 
credeva in vita, si fa tosto radere la barba e la bella 
sua capigliatura, arrossa le gote naturalmente pal- 
lide, indossa l'abito d'uno de' suoi fanti ed in una 
parola si camuffa per modo, da non poter più essere 
riconosciuto. Così ti^astìgurato s'jtggira per le belle 
camere, dov'erano molti crocchi di cortigiani , ed 
ode che uno dice : « Nisibi è morto, è questa la mi- 
glior cosa che abbia saputo fare dacché nacque, del 
resto non ne ha inai fatta altra bene j) . Ed un altro 
risponde : < E che vuoi che sapes$e fare, sfe non 
pensava col proprio capo, nè camminava co' pro- 
prii piedi, ma sempre serviva alle bieche viste di 
certuni che lo movevano a posta loro? » Ed un 
terzo aggiunge: (c Almeno avesse saputo provve- 
dere al suo decoro ! Ma no, egli non bastava nèm* 
meno a nascondere la sua debolezza, ed era sem- 
pre a mendicar l'approvazione e la lode or del- 
l'uno, or dell'altro ». Ode finalmente un quarto 
conchiudere : « Io credo che potesse far cosa an- 
che migliore di quella per cm gli concedete enco«* 
mio, che però neppur questo gli sia dovuto, cioè 
di morir molto prima, che ci avrebbe liberati da 
tanta noia e forse ne sarebbe capitato altro più 
largo di lui » . A questo punto poco mancò che Ni- 
fiibi, non potendo più frenare lo sdegno, non si 
scagliasse furibondo contro uomini tanto perversi; 
e per non uscire dai gangheri , si tolse di là ed 
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entrò in una ricchissima sala in cui si erano ri- 
dotti i grandi che aspiravano a succedergli nella 
grazia sovrana, nel potere, nella grandezza; e stette 
in orecchi, t Quanto era smplice quel Nisibi , di- 
ceva un pretendente, mirava ad usurparsi la gloria 
delle mie scelte imprese , de' miei ingegnosi ritro- 
vati. Non s'avvedeva che a mezzo eh' lu gliele sug- 
geriva goffe, quando non mi riusciva di capovol- 
gerle ». t A dir vero, diceva un altro, mi par che 
neppur voi la sapeste molto lunga, signor barone, 
io era molto più avveduto di voi e , se mi veniva 
fatto, lo Taceva operare a mio conto ed a suo danno, 
e se non sempre, qualche volta la cosa è andata e 
n' ho riso tanto, che non si può dire ». « Bisogna 
proprio, soggiungeva un altro, che tosse scimunito; 
aspettare sostegno da noi, cui indegnamente avea 
avanzato di grado ! e ne avesse almeno altrimenti 
ristorati, avesse dispensato a piene mani il denaro 

dello Stato, ne avesse latti ricchi! tutrallro, aveva 
la dabbenaggine di pensare ad economie » . Anche 
questa volta Nisibi si senti ribollire il sangue nelle 
vene, una fiaauua gli accese il viso, iu a un pelo 
che non irrompesse in un'acerba invettiva, pur si 
frenò e sfuggi anche TaspeLto di quo' ribaldi. Scese 
le scale a precipizio quasi fuor di senno; sperò un 
conforto alParia libera; corse non so quanto: la- 
sciò sfumare i vapori dal capo; linahnentc riprese 
fiato e, guardandosi intomo, riconobbe il casino di 
ritrovo di coloro che, non avendo adito a corte, 
come sospetti di mal animo conti^o di quella, si 
prendevano spasso innocente in amichevole con- 



Digitized by Google 



s<mio. S*ai*f eélò m muto dicetldò fr^ : sé Mi ' 

biasimeranijo castoro, meno male, mi saranno assai 
mn gravi i ì^o r^mptotéri, ete qiielti de'faln 

amici, de' perfìNJr traditori. E si fece dentro. Mol* 
Ussimi erano i famigli che colà si ti^avavano, né iti 
badò piò tftnio a lui^che, me$9o«i kà vmoù ^ 
uomo, poiè ascoltare i loro discorsi senz'ombra di 
sospettò. 4 II ipùWtó Nisihi Bofi è più, hieurnhiciA» 
uno, ha posto egli stesso fine a' suoi giorni, piuttosto 
che fàrsi della noa&ra brigata » * « Mi fa eoittfMis- 
sione, rispose Ttìtro, Aon mancava egli d'abilità, 
ma siA d'esperienza e, se non fosse stato mal eonsi-^ 
gli^o, sarebbe pdnto riunire un tffinifi(tro alto a 
far fiorire mirabilmente lo Stato » . « Dici ottima- 
mente, prorappe un terzo , ho ripensato fra me le 
mnié voitè ei»e, se mi fosse dat^ d'avvicinare (fctel- 
l'uomo fi^'nito di doti tanto singolari e di si retto 
sentire, n'avt^ voluto fare il tipo <tet buonmiiri'- 
stro; e però la sua perdita mi tocca il cuore più 
che non pensi* K vero ohe ttuUa noi avevamo- da lui 
a sperare, ma che monta? A me sarebbe bastato che* 
i miei compaesani godessero quella prosperità » . 
c Bravo ! gridarono tatti gli altri a coro, Ui parli - 
da uomo onesto » . « Uomini egregi ! sfuggì invo- 
lontariamente dalla bocca di Nisibi per V immenso 
affetto che dal suo cuore traboccava, voi soli siete 
degni di sedei'e a corte e di assistere chi regge lo 
Slato, e vi gittro ohe tal pMte non vi può Mìite 
Ma la sua voce non fu notata più che tanto e si 
speree fra tante alUre. 

Il giorno appresso ecco è smentita la morte di Ni- 
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sibi, ed egli si mostra sano e florido più che prima, 
ma il più strano rivolgimento fa inarcare le ciglia 
a tatti i citta<)ìm. I grandi piùterouti, i più accre- 
ditati cortigiani son cacciati di corte e sono elevati 
alle prime dignità coloro, che già da tanto tempo, 
n'erano sbanditi, come avversi e cospiratori. Non 
dirò quante sene coniarono, qnante se ne dissero, 
che sarebbe vano, ma solo farò notare che da quel 
ponto la cosa pubblica andò con tanta perfezione, 
che Nisibi divenne V idolo deHa nazione. 

81. 

■ 

La vera ricchesu. 

Scioglieva, son pochi anni, dal porto di Genova 
per Trebisonda ima nave carka di merci d^ogni ma- 
nierai, unica fortuna di certi mercatanti, che colà si 
avviavano pieni il capo de' più dorati pensieri di 
. grassi guadagni e di prossima strabocchevole ric- 
chezza. Si ti ovava però nello slesso legno e faceva 
viaggio in loro compagnia un certo Lucio, colto 
matematico; egli non aveva che un meschino ba- 
gaglio, pur nondimeno, essendo assai profondo nelle 
sciente esatte, fondava le sne non meno fiorite spe- 
ranze nel corredo delle sue cognizioni e nella sua 
perspicacia in applicarle. Già avevano avuti pro- 
pizi i venti per quasi tutto il tragitto ; già tutti lieti 
fra brindisi, canti e marinareschi tripùdi avevano 
solcate le acque liguri, le tirrene, le siciliane; nè 
il mar Ionio, nè V £geo, nè lo stretto de' Darda- 



Digitized by Google 



Belli, ne quello di Gostaniinopoli, benché tanta 

licolosi, avevano interrotte le loro gioie o turbati 
i loro sonni; già tenevano per sicura la felicità di 
tutta la corsa, quando entravano nelle procellose 
acque dei Mar Nero. Ma non tardarono a conoscere 
per esperienza quanto heae gli s'addica nnial nome, 
che ben tosto un fosco nembo tolse loro ogni luce, 
le acque, eli' erano soavemente increspate M un leg- 
giero venticello, incominciarono ad agitarsi, a gon- 
lìare , ad innalzal e ondale, marosi , cavalloni alti 
come montagne ; libeccio, greoo ed altri venti con- 
trari si combattevano con furore imperversato, tra- 
balzavano la nave a lor talento, perché avendone 
fiaccati gli alberi, squarciate le vele, strappate le 
sarte, n'avevano reso impossibile il governo, in- 
tanto la pioggia cadeva dal cielo a rovesci*, le onde 
flagellavano orribilmente la nave e ad ogni loro 
rompere innondavano tutto il cassetto di biauiUiis- 
sima spuma. I passeggieri, qua e là aggrappati alle 
tavole, aspettavano ad ora ad ora la moi le ed invo- 
cavano piangendo tutti i santi del cielo, che di loro 
si movessero a pietà ; i marinai erano tulli in moto 
a spiegare, a svolgere, ad ammainare - le ve^e, ad 
estrar colle trombe T acqua che faceva la sbattuta 
nave, a rassettare alla meglio quanto sconquassava 
e minava la bufèra* Il capitano, esaurito ogni altro 
mezzo di salvezza, vedendo che T acqua interna an- 
dava credendo e che la nave correva manifesto 
pericolo , dichiarò ch'era mestieri far gitto della 
maggior parte del carico. A tale annunzio tutti 
que' poveri mei'calanti , come fossero colpiti dal 



filliiiiAe, si sentono venir noieno, quasi dimenticano 

la p»iura della morte, anzi per poco preferirebbero 
di inorjire piuttosto che perdere gli averi, unica loro 
speranza; piangono, si strappano i capelli , sì tapi- 
nano e deUrano in ogni modo. Solo il dotto Lucio 
resta tranquillo fra tanto, tumullo ed aspetta con 
li'oiile .serena che cessi la fuiia de' venti. Tanta 
calma. o0eade qu^si gli altri , abbandonati alla di- 
sperazione» c i più di loro gli richiedono donde mai 
venga coiesta sua ioseasibiiità, per cui sta sicuro 
fra tanto travaglio? « Non son io già fuori di ra<» 
gione, risponde quegli, so non m>Qliggo più che 
tantOyCbe poco mi spaventa lamorte» siccome quella 
che non mi può privare del miglior de' miei beni, 
eh' è l' ÌAtelligenza ; aè coito alti*o pericolo i chè 
tutta la mia ricchezaa sta nella mia mente, nè teme 
violep^ di mare o di vento }> . Parve a tutta prima 
a que* miseri superba la rii^[K>fita di Lucio, eppure 
non era che l'espressione della verità uscita ^xenui- 
namente da quella bocca av vem ad enunciarla sem- 
pre con tutta schiettezza : ed il fatto non tardò a 
compi'ovarlo. Que' mercanti per quel getto furono 
deserti, giunti a Trebisonda dovettero darsi ad ogni 
mestiero anche più abbietto per campare la vita, 
Lucio esercitò decorosamente l' arie e la scienza 
sua e n'ebbe frutto indicibile, <Mide guazzò per tulta 
la sua vita in ogni hen di Dio ed accumulò inol- 
tre una grande ricchezza.. 

Tanto è vero che i buoni studi fruttano un bene 
sicuro, cui nè può rodere tignuòla, nè furar ladro, 
nè sommergere naufragio I — Se abbiamo se«no, 
non trascuriamo adunque d'acquistar tanto tesoro. 
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8«. 

Buon fratto d'una penecanone. 

Misippo, fitlaiuolo di Loifibardia, secondo suo pari 
piuttosto agiato, era ua uomo alla buona e privo 
èi qneHa fcraiesza che fe mestieri ad nn padre, af- 
finchè possa ben governare questo piccolo stato, la 
famiglia. Bea sei^ eraso i mot figli tutti già grandi- 
celli e tanto robusti, che iriàli adoperava nelle opere 
della campagna. Talora» essendo egli trattenuto da 
eerte sae Atceende , li spedii soli al- latoro, ma 
prima che si mettessero in via, dava loro amoi-evoli 
amnonisio», che foefeero soHeciti alla fatica , dili- 
genti in ogni cosa. Tutti facevano al padre le più 
larghe promesse ; ma i tre maggiori, che s'accor- 
daMfto loro a iMnmglia, tosto che s'erano di- 
lungati dalla sua presenza, facevano le più grasse 
fisa alle sue- spalle ^ eoiioeria?ano di passare una 
buona parte d^lla giornata a bere, a giuocare, a 
darsi spasso. Paolino» il minore, an^ossÌTa, abbas- 
sala il capo, taceva, ^nè prender mai parte ai loro 
passatempi; sicché la sua riservatezza, il suo si- 
• lensio, la soa operosità riascivano a' fratelli di gran^ 
dissimo impaccio, si perchè tale esattezza era un 
p^enne rimprovero alla loro dissipasione, el per- 
chè temevano che un qualche giorno egli svelasse 
tutto al padre. Onde non si sapevano contenere dal 
proVerlNarlo eo' più soonvenevoli titoli di baggiano, 
di melenso, di pinzochere; lo minacciavano d'aspre 



Digitized by Google 



ptrtùs^ e peggio, m riraì am&c osato farsi dela- 
affici bene spesao fingendo che si fosse lasciato 
sdeiggire ((uatehé coAft di Irocea, lo battevano come 
VoTto. Il povero Paolino si scherniita come meglio 
pot^n cercando di storaare quella tompesta, ma ifi«- 

damo, che lutti i giorni ne toccava delle buone e 
ne portava a casa non poche kvidare. Egli se la 
fi^ngttgiaiFa iullé kt paco smm ;Mliro , ma soft 
poteva già tutto nascondere agli occhi penetrantis- 
simi della madre, e etri mai li potrebbe eludere ? 
Ella s'avvedeva bene che Paolino era in ira ai 
firateih e da loro malmenato sen2a pietà, benché non 
ifó eono^ssé la oagiene ; otide Misìppo ad 
aver compassione di quel tenero fanciuUino e con* 
e^isgli di restare preMo di lei ad aiaiarla neKe 
faccende di casa, e que^^li accondiscese. 

lia buona donna, che con tale espediente credeva 
Émr aeUraMo Colino alle {ymecazioni de' fratelli, 
ebbe ben presto a disingannarsi, perchè queste creb- 
bero* milie tanti per il nuovo fHritikfpo a lui eon^ 
cesso. Appena ritornati dal lavoro i fratelli erano a 
tempestio, t Oh il bìghettone, dicea Tuno,. eh' ha 
trovato modo di vivere senza fatica al mondo! » « Gli 
caverò ben io dal capo le n^oine:», diceva l'altro; 
t Infingardo, noi siamo mdi^i, atanèM, morti dal lar- 
verò di tutto il giorno, soggiungeva il terzo, e tu te 
ta (»vi sedendo traoqoittamettte» • U quarto gli da^ra 
tma forte spinta gridando : « Scuotiti una volta . 
Tutto era cominciare, perchè alla spinta seguiva uno 
scaippeNotto, a questo un pt«<icone, Paolino piangeva 
e tutti gli altri lo percuotevano per farlo tacere; m- 
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vano la madre 3i frapponeva, né la voce del padre 

era udita più che tanto, e non glielo potevano levar 
di ^ito, se aqn q^iando ne aveva già toccate quante 
ne poteva portare. Misippo il quale, come s*è detto 
in principio, era troppp debole, non av^va autprità 
che bastasse ad impedire scene si sconveaienti, e 
s'appigliò al partito di togliersi di casa Paolino, ac- 
coociandolo per garzone presso un altro fittaiuolo 
suo amico. Pensate quanto la separatone da' soci 
più cari dovesse riuscir disgustosa a Paolino, pur 
gli fu d'uopo piagare il collo. Nel partire i suoi occhi 

erano velati dalla copia delle lagrime, e di lagrime- 
rigava le gote ogni qual volta ripensava alla madre» 
al padre ^ alla casa palerna* Erano scorsi pochi 
mesi da che Paolino era entrato al servizio di questo 
contadino e già colla docilità , coli' amorevolezza» 
colla laboriosità se n'era guadagnato l'animo in 
modo, ch'era da lui Uattato con molta.umanità, anzi 
amato di cuòre. Ecco un bel giorno, mentr'è In- 
tento a pa^olare gli aimenti in un verde prato, 
capita un magnifico cavaliere in arnese più che prin- 
cipesco, scende dal focoso destriero e tenendolo per 
la briglia, mentre scalpita e sbuffa, cerca coir oc- 
chio tutt' intorno chi glielo ten^a pochi minuti, 
dovendo andare per certe sue bisogna. Tutti gli 
astanti, fatti timidi per il brio della bastia, si riti*- 
rano, si riputano; solg Paolino gii si presenta fa- 
cendogli di berretto, dà di piglio arditami^te alla 
briglia e gode in sè st^so di vedersi ubbidito da 
tanto caparbio animale. 11 rispetto e la risoluzione 
di quel garzoncello piacciono oltremodo a Lisandro 
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(che tale era il nome de! signore) e ritornato gli 
dièe: c Dimmi, o ragazzo, quali sono le tue con-» 
dizioni? » « Deh! non le cercate, risponde Pa^o^ 
lino, cui una lagrima già rigava la bella gota, che 
son- troppo tristi. Me misero ! ohe disgiunto da' miei 
genitori,' mi guadagno il pane servendo a questo 
contadino, buono' quanto si può dire, ma chi mai 
potrà riempiere il vuoto lasciato da una madre e 
da- un padre? ^ Lisandro era uomo facoltosissimo, 
padrone d'estesissime posséssioni, fra cui era il po- 
dere che teneva Misippo. Questi fu ammirato al- 
rardire, agli affettuosi sensi di. Paolino, e parradogli 
degno di miglior sorte, si senti tratto ad amarlo e 
gli soggiunse: « Non ti alUiggere, obuon giovinetto, 
io m*adoprer6 a tuo pr6, vientene meco, che ti con- 
durrò a tuo padre » . Paolino non seppe disgradire 
lè grazie di si magnanimo benefattore , corsé a 
prendere commiato dal padrone, ed in due 'salti 
Ita a Lisandro che lo prese in groppa, e, messo il 
destriero al galoppo, in pochi istanti furono a Mi- 
sippo. Slupi Lisandro al riconoscere che il fan- 
einllo appartenera al suo fittaiuolo, volle intendere 
dal padre tutta la storia e la causa di quell'allonta- 
namento, e l'interesse ciie aveva preso a' mali di 
quel garzone, crebbe in luì mille tanti, c Ebbene, 
gli disse in Cne, se non potete difendermi questo 
mio protetto in casa vostra, affidatelo a me, e non 
vi date altro pensiero » . « Troppo buona , vossi- 
gnoria, diceva Misippo, e come potrei collocar me- 
"glio questo figliuolo?» E voltosi al figlio che pian- 
geva « allegro, Paolino, gli ripeteva, non ti fare 



n^rgfute, rÌDgram* sigooreHcli tanta «oitesia aber 
t*bd v^Ata, l^tti amorfi p<m uu savio eoatagao, cbè 
gvaa ^mtiiKit è ia tea a. PwJiM $1 «sitai» al eolta 

or alla madre, or al padre , li abbracciava e ba- 

wm kejmim&fU^r ii pj^gw^ ^ rieordiBurto 
iN^Ua» 6d a ^a» pena, pei" mft ^dmsMre della boiUi 
di tanto benefattore , finalmente si divise da ìqjtq* 
Tama fa ìa bontà, U docUUi, raffimona con «Ai 
Paolino s'abbandonò nelle inani di Lisandro, che 
di giorno ùà ff»rjm aca da, li^ sefia{Nre più cara-, 
mente aaiato e tenuto «versm^dle in luogo di figlio. 
Durò ^r più anni questo ielice /consorzio^ fUial- 
weale essaodo il buon Usandro . vannto a morta 
s&mà lasciar prole , costituì Paolino erede della 
miglior parte dii sua sostawe^ jaowfij^^ il podere 
eoUivato da' fratelli avendo il padane Misippo dal 
paid che ia madre ornai phiuai gli occhi alla luce. 

La Mova della auceeauone di Paolino nei beni 
del molato padrone imoiei^se i fratelli nella più 
ci^a Gostomaaioiia ) poicbè rki^nrava loro asaaii 
bene alla mente Tinìq^ua persecuzione a cui Fave* 
vano laUo segno, teivevan^ per c/srlo di essere cac- 
ciati «da quel fondo» che già .da tanti anni fiarniva 
loro il bisognevoli^ , « cf^ì ridetti alla miseria, 0 

si abbandonavano, a pianti diaparatL Finalmfuitn 

non sapendo piA vivere in tale stato, presa un'e- 
strema risolutone , tutti e cinque fur4)no a' piedi 
dal fratello seoni^uraidok) cbe loro -usaMO almeno 
qualche piejtà e conored^sse tanto tein{)kp, che; si f o^ 
iaasero ad a0k> proemerò altra tamu Ifa aci^ 
presa! Paolino iutto tepieram per loro , si getta 
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Um> 9dS6iUmsuMmU^ al fioUo, U aupplìoa d'amaito^ 

li esorta ad essere di buon aninno. « Oh me felice ! 
ripete » 'die mi è dèio di potere iSti^iag^re anoor^ 
al seno i frfttdli^ ed •esaare da lo«a rìaBaalo. Sgom- 
brate dall'a&imo ogni tioìore, voi foste capoae d'd* 
ffà mìa :lic^i;t<iEia, alla vostra penBecusiose soii de- 
bitore di tutto il bene che ho , ed Iddio la per- 
foise non solo . per mio Joeoe» ma attche p^ vostro. 
H. fondo, la coltura del quale temete non vi sìa 
tolta , è vostro da questo momento , eh' io ve lo 
dono ; i^etevalo in |>aoe e prosperate ». Non «i 
può dire T affetto ed i ringraziamenii con cui io ri- 
oambiarono i frateUi, J>aati sapere ohe al escpuaifii 
bontà esercitò su loro tal forza, che ne furono al 
tutto cangiati^» e si diedero davvero alla virtiju 

Hon sempre le persecoiiim .. abbattano i pove* 
retti , ma talora sono appunto istrumenti nella 
auuio «divina f^r elevarli a gnmdeasaa; ohi f%sò è 
eiggetto di tale predilezione non dimentichi che la 
iQiglior vendetta .de' mali .sofferti è il perdono e ia 
g^cofiità. 

U ^glOtdaila Gioca. 

Giulio^ fanciullino della mif Uor pasta del mondot^ 

soaxe di xmdìy ricco di spirito» docile di volontà» 
runiop tnsoro che restava a Teresa sua ma- 
^AÌre , povera vedova attempata anzi che no. Ella 
fiampa^ la vita lavorando d'^igo, ed tessendo, fiovr 
jii^simi. i .suoi guadagni^ te m forza«:ten0r gli oe<r 
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chi fissi sul lavoro, non solo tutla la giomilta, mai 
buona parte ancor della notte, nè avea altra con- 
solasione che qudiia di mirar Giulio , che vispo 
guizzava qua e là per alleviarle la fatica. co' suoi 
servigetU. Una notte avendo Teresa dovuto vegliare 
sino ad ora molto iarda, per campiere certi lavo- 
retti, si sdraiò sul far del giorno per rinfrancare 
con poco riposo le forze abbattute, e prese buon 
sonno. 11 sole era già alto , Giulio era per casa 
tutto intento alle sue faccenduole ; ed ella dormiva 
tuttavia BaporìtameRte. Finalmente Teresa si ' ri* 
scuole, sì stropiccia ben bene gli occhi, chiama il 
figlio e gli domanda^ perchè siasi alsato cosi éi 
buia notte. Giulio , stupito a cosi strana interro- 
gazione , risponde senza badare più che tanto r 
<r Non è notte, mamma; è giorno Mio . Teresa, 
pur fregando colla mano gli occhi, quasi ne vo- 
lesse rimuovere qualche cosa, soggiunge: '€ Pei*chè 
dunque m'hai chiuso cosi nelk? tenebro? Temevi 
forse che m'alzassi troppo per tempo? Ben sai che 
m'è uopo mettermi sotto di buon mattino, se debbo 
guadagnare tanto, che basti a vivere con decoro 
Giulio quasi fuor di sé comincia a gridare: < Mamma, 
ch'è? qual novità?, Io non ho chiuso altrimenti; è 
giorno chiarissimo». E l'altra: t Che? Sarebbe mai 
vero? Oh misera mé! Giulio tua madre è cieca! 
Che mai sarà di noi ?i» e ricade smarrita sul letto, 
fredda come ghiaoeio. Giulio dà in un dirotte 
pianto, la chiama con quanta voce ha in gola, e 
quella non si risente; onde il fanciullo esce ift 
capò alla scala piangendo a più non posso e gri- 



daado accorr' uomo, mette sossopra il vicinato che 
Irtggè al scto* soecorse. i tidini si fanno intomo 
al letto di Teresa, ed avuta contezza di tutto, non 
tardano a comprendere il peso di quella disgrazia, 
che cioè una ftiriòsìssimà' cateratta aveva ottehè- 
brati gli occhi di Teresa, logori da troppo perti- 
nace occupazione. Gli uni si tolgono in mezzo Giulio 
e -gr inspirano sentimenti di rassegnazione e di fi- 
ducia nella divina Prrovvidenza, che veste e nutre 
gli (i^oéUi deiraria ; gli altri sono tnttS intorno a 
Teresa intenti a riscuoterla, a richiamarla in se, 
' e latito tficònfo e tanto fanno i^ue' buoni vicini » òhe 
riescono a tutto. Appena riacquistati i sensi , Té- 
«resa ricominéia ad esclamare : « OH mio Giulio ! 
€hi t*ass!8terà? Che mai sarà di té ti E Giulio , 
nelV animo del quale erano già penetrate le pa- 
rola di' «oBibrto , risponde j)ronlo ! il Va^Mma , 
non t'affliggere per questo, non disperare, io sono 
oiliiai - grandicello,' sono atto a prestare altrui quàl* 
che sei^igio, m' iìfidostriéfr'ò a farli cosi bene, che 
tutti questi nostri vicini se ne prevarranno, mi bu- 
«chetft^ tanto da vivere, '-vedrai th^ itòn dovremo 
stender la mano per accattare, nè patire la fame » . 
Tiitti rptéÈenìì Vb pfrMiettojHd; e *taiita bontà di si 
tenero fanciullino tempera al(iuanto Tacerbo do- 
lore 'della madrè, che a poco a poco acconcia Vii- 
àlihe W v<*i<*e divWo. - 

Da quel momento Giulio Cu tutt' altro di pi ima, 
V^a 9tat!è tìempt^ amdrevòlè , docile , laborioso, 
sei fece mille tanti più ; non aveva nove anni, eJ 
era tadto serio e faccendiere, che sarebbe bastato 

9 
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se fosse uomo latto» ù riiio«braT^ii«raito d- una de- 
strezza ed abilità singolare, tutti gareggiavano per 
averla, egli accettava eoa j)uoii vi&O'quaUiuquie mo- 
neluBza gli fosse posta in roano, e ringraziava di 
cuore. Teresa, benché cieca, lacera. posi per abi- 
tudine alcune fiaccande di casa «d. anummiva up 
poco di cibo al suo Giulio, affinchè ritornando a 
casa stanco , avesse onde ristorarsi. In tal . modo 
vissero per più mesi. 

L'inverno cari èva n^llo Ireddo, era un giorno 
rigidissinio si , ma seiieno, .e. la pov^a Teresa se 
ne stava in un cantuccio tutta intirizzita. Giulio 
non poteva vivere con que^ spina al. ouire , e 
•benché egli pure battesse i denti, per il freddo, 
uscì affrettato di casa in riva al torrente, che 
quasi la lambiva, il di innansi il torrente <era stato 
molto gonfio per un acquazzone che 1! aveva in- 
grossato, e le acqi£ ritirandosi ay^ vano, deposto 
per il suo letto eerte rfìrascfae e ramoscelli che ave- 
vano trasportato, onde Giulio, sapendo che tali co- 
serelle $wo di chi primo «e n* impadronisce, si 
diede a nonmassarle con somma sollecitudine. Già 
n'aveva afiastellale di molle^ quand'e^^ .venire alla 
sua volta un signore bene in arnese, avviluppato 
in un mantello di vaio; questi, scorgendo quel fan- 
cittUinò in faitsetto, cbe ^ast jnsaasUnle al freddo 
attendeva a far legna, si fern\ò alquanto a squa- 
drarlo ben b^.a poi.gli .dis3e: < Gome puè es- 
sere, 0 buon ragazzino, che, mentre tu sei così 
mal coperto, un freddo cosi, rigido non t'iny)edÌT 
. sca di raceogUere le t^fì 4agn4^? Saresti , hi inie^- 
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sibille ?J» £ tìiiiiio: c TuU' altro, ma mi sta tanto, 
a oimre* d^sverle» oho noft posso badare al fìreddo; 
la maauaa è iutta gelata, e fmchè io non gliele ' 
paite9.Bmi!i>iiò levam il freddo d'addosso » « È 
ella forse ammalata, che aspetta le legna da te? » 
•^fl^io inaine liberi, ma è cieca ». £d in ciò dire 
ima iagrtina • ftirliva rìgarà la guanda del fanciullo. 
La notò il signore » ed accorgendosi che qualche 
gravo •sciagura doveva aver collo quella mesehina, 
prosegui : « Come cieca ? » E Giulio tergendosi una 
lagrima , col dwao doUa^ Bumo, eoine se volesse ce* 
l|ire ii suo pianto: f Deb non mi ftite ricordare 
quel giorno crudele ! .Sono appena alcuni mesi che 
on denso velo .ricopriva inaspéttatMUiwte i suoi oc* 
chi! Ninno de' nostri ha potuto guarii la, voi che 
mi sembvate da- più di loro, avreste per- avventura 
qualche me«zo atto a restituire la vista a queir infe- 
lice? Dehl ve ne supplico insegnatemelo , ed io avrò 
da voi la vita Farò quanto potrò, ma dimmi 
un poco, non ha ella altro soccorso che il tuo? o 
— c Niuno» mst io son forte, vedete, ed ho finora 
saputo tanto fare, che non ho dovuto stendere una 
volta la mano ; Iddio ne ha sempre provvisto , 
quanto è i^ande la sua prowtdei»» t » — « Confida 
pure, .che non sarai deluso : ma hai tu forse stu- 
diai ohe parli ua tal modo? »--«SeF ho studiato io? 
Ni>n so nulla, non mi son mai occupato d'altro che 
di astvite la mamauu ^ Oh quanto sludierei volen- 
tieri! Quanto meglio potrai aiutarla» se sapessi qual- 
che cosa ! Ma sono chiacchere , a studiare è uopo 
essere mebi f—sLsacta fare a me; conducimi a 



. tua madre, spero di poteile restituire la vista; poim 
. anche 'aasicwm^tì cfaB^se'VomdvpoIrai studiare /a 
tua posta ed io penserò a mantenere te e la maroma» . 
. Giulio restò li oome trasogut^ e -hoa «seppe ag- 
giungere parela e quasi fiior di^sé to menò alla ma- 
dre, lo aoa so descrìvere la gioia di quelle due 
aftime eleltè qiuiDdo un destra eouHsfta eo' suoi £mri 
strappò la cataratta dagli occhi di Teresa e le re- 
. stitui la* vista ; quando madf e e figlio si .trowona 
trattali con tutta lautezza da queir angelo benefico; 
solo dirò che Giulio posto-^à ^scuola s'applicò ^Uo 
tstudio con tanto impegno^ é fece sl^npidi progressi, 
che in pochi anni avanzò tutti i suoi condiscepoli, 
ed ai'suo tenifo^ Ili Ibce uraio- dotto^ rispatUUo*ed 
ammirato da tutti. 

Ecco quaU ricompense. aspeUaoo la bontà) Tìa- 
«dustria; roperoeità.- • • ::i 

k,» - •» < •'• ' * ' t •' • * •*!** 

<• L'amico deìSa vèntonu 

AUorebè MariO"Sopwchiè a Aoma^ h'iSOHilo SiUa, 

ottenne a preferenza di lui T ambito comando della 
guerra! del * Ponto e n'ebbe ilifiavera dt.vtotta la 
città, non gli manco un mondo d'ammiratori ehe 
gli si protestassero in perpetuo fedeli e devoti, ma 
frai'iatti .si segnalò unioeMo fiàioi.tiGoitai'Uomo da 
poco$ senza principila senM> dignità, em per altro 
r' ambiaioao qaand'altri nini ;.-nvido • ràtotooMido . diUe 
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nceheste, del fìato^ dell' aonid&ia de^ potenti, non 

si (lava punto pensiero della bontà della via che a 
foeUi lo potesse cooduirey t'osse pure abbietta, fosse 
anche intafne^ non fte .sentiira ribrezzo. ¥vt <futndl 
Gaio tosto a Mario tutto lodi spudorate, tuUo te< 
neresca; tutto 'serrile ossequio, gli protestò india-» 
solubile attaccamento, gli giurò eterna lede e tanto 
s'infinse, tanto fece, che ottenne da lui grazia e 
sincera amicizia. E seppe trame gi'an partito, al- 
tero vei^so i suoi pari, quanto vile verso il signore, 
iemfm gli stata, attoraa tu p<nnpa smodarata, e 
n'aveva potenza, ricchezza, onore. Ma breve lu il 
trionfo di Mario , ehè Siila,, rianimalo dalla Sede 
dell'esercito, riprese forza, affrontò l'avversario, lo 
sconfisse , lo disperse , lo costrinse a ramiagai^e 
proscritte in grave* p^fcolo della vita. Gaio non 
si tosto presenti il rovescio dei suo protettore, che- 
tamente da lui .si ritrasse e, .quanto prima potè aver 
adito , fu a' piedi del terribile Siila , come alieno 
del tutto da Mario e da' fatti suoi ; lo disse giusto, 
grande , impareggiabite , non ebbe per Mario che 
disprezzo e sarcasmi, rinnovò a Siila le stesse prof- 
torte^ le stesse promesse, gli stessi giuramenti, che 
aiveva fatto a Mario. Anche Siila, benché tanto ac- 
corto^ si lasciò prendere a quelle urti , egli pure 
fa benigno ed amico; fu pero grande maravi- 
glia per tutta ia città veder tanio addentro nella 
igrania di SiUm^eokii ch'àveva-foduu» di tutta l'in- 
liinità di Mario. 

• .Ma prceto Silla/abbandoaa la città, smanioao di 
JM^re A prova il suo ifalove nella soqpmrita guerra 



Digitized by Google 



del Ponto, fonte della aaa inimioitia .'con. Mario, « 

far (Conoscere quanto a torto fosse stato posposto 
al rivale; e nella sua lontananza Mario, sostenuto 
dalle armi di Ginna, rìtorm iii Italia- e s'appressa 
a Roma. Tutta la città è in costernazione per il 
timore di sue vendette; ma Caio Don^ «i sgomenta; 
eccolo uscire sicuramente dalla città, venir franco 
agli accampamenti di Mario , corrergli incontro 
colle braccia aperte esclamaBdo : < 0 doloe aroico^ 
pm* iinalmente ti rivedo ; quanto in' è sembrata 
Itmga e dura la tua lontantneav ^quanto ho sofferto 
a vedere quello sleale usurpatore imbaldanzire im- 
punemente per la città, far indegna pompa di sua 
fieresza contro i segnaci della 'giostìsia, r vilipen- 
dere te unico vero uomo , grande che resti alla pa- 
tria I Quante lagrime bO'Vemte all'udire' i mali 
tuoi, all'udire che un Mario ha dovuto passare 
una notte immerso nel fango 4i lorda palude» es- 
sere minacciato dal femo' d'uilo schiavo ' cimbro , 
errar di luogo in luogo abbandonato e respinto 
vilmente da quanti poco prima osseqpnosi l'ele- 
vavano a cielo! Ma lodato sia il sommo Giove! 
Finalmente è stata fatta giustim; lungi adunque 
le tristi rimembranze; concedimi- che t'abbracci, 
eh' imprima un bacio sulla rilevata tua fronte, e 
sarò felice» . Mario non sa sospettare ehe. sotto tanta 
fedeltà di parole possa essere ammantata tanta per- 
fìdia, stende le braccia all'amico» lo lingrasia dalla 
sua afiezione , V accoglie nella sua grazia come 
prima. Ecco cosa vie più nuova per tutti i Ro- 
mani-, attoniti al mirare ebe Gaio nmt «ra imnto 
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scaduto dalla confidenza di Mario, ma eia sempre 
allo stesso iiu>do grande ed onorato. 

Ma ben sapete che anche questa seconda eie* 
vazione di Mario poco durò, che Siila ardente di 
sdegno non tardò ad aoconciare alla me^io le cose 

con Mitridate ed a ricondur l'esercito sitibondo 
di sangue contro Mario e contro i suoi fautori; 
elle Mario tfe niorì più ài rabbia e di disperazione, ^ 
che di morbo, lasciando hi somma delle cose in 
mana del figlio e di Cìnna. Cato^ veduta la mal pa- 
rata, non si perde d'animo nemmeno questa volta, 
ma pieno di fiducia nella sua fellonia , osa aggi-^ 
rarsi fra le file éeWe^dA^ scbieraio contro la 
città e penetrare sino alla tenda di Siila. Giunto al 
suo cospetto, bacia quella mano grondante sangue 
romano, lo inchina, rinnova le adulazioni, le men- 
zogne stesse già messe in opera con Mario con 
tanto buon successo. Ma Siila sapea ornai molto più 
addentro de' fatti suoi ch'egli non sospetasse, egli 
risponde con vtdto intrepido: t Ma tu pochi giorni 
or sono eri tutto di Mai io » . Caio, sentendosi sco- 
perto si vede perduto, comincia a tremare membro 
a membro, pur si fa tanto animo da soggiungere : 
< È vero che non gli era tanto nemico , ma poi 
rho cofiosdato benè, e m'ha fotte tutto l'orrore 
che si conveniva » . E Siila : « Ma tu non l'avresti 
l^à conòsekto e lasciato , s'egli fosse vìssuto ed 
avesse vinto! » L'altro altìbidisce, gli vengon meno 
le forze, non sa rispondere. E Siila ancora: « Ma- 
leditione a chi ««abbandona i suoi fidi, quando più 
hanno bisogno del suo soccorso ! Presto una scure, 
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cbè questo codai*da e .vite vada a vaggiuogere c<h . 
lai che vuol tradire » . E seiis*altro Caio , mentre , 
piangeva e suppUcava» Xu |i:4SGa)£^to al supplizio.. 

Il priacipio e la persuasione, ^oq T interesse» siano , 
guida d'ogni lua aderenza , altrimeati cambierai . 
d'amici ad ogni mutar di fortuna ^ e se .non cor- . 
rono tempi tanto baii>ari, che ti possa incogliere . 
quellQ che toccò a Caio, avrai il biasima e ller, 
secrazione de' saggi , che , se bea vedici non sono . 
meno da temere^ 

•\ ^ 85, * 

• • • . 

♦ 

tt cspilMio SaìifTO di Mégfii; 

(racconto* storico). 

. Genova fu grande speciaimente ne' tempi di mezm 

per ricchezza , per nobili imprese e per uomini . 
chiari e degni d'essere posti a paro de' più cele- 
brati delle più Ulustri nazioni. Fra questi è d'an- 
noverarsi il capitanQ Salagro di Negro ,. tanto fu 
singolare U si^gio che ne diede di costanza, e di 
virtù. Tutti sanno quanto sangue, quante lagrime 
e quanta desola'^ioue sia costata a tutta Italia la 
lotta fraterna fra Guelfi e Ghibellini^ Or anche la 
uostjca città ò stata u lungo e crudeli^cntc lace- 
rata da queste faaioni, e iiaabnente Tanno. . 

composta la pace, respirava sperando poter fmaU 
mente gustare un poco, di riposo. .£p|](Mr .^oa t^. 
era concesso : che i Catalani, sempre in armi, sotto * 
vani pr.etesti infestavaAo la sua aerina, nùiaacm^ 
y^W la.citt^ e. non le penne ttevjuio di depprrele. 
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anni. la qiMifte ooagjlimture Salagro di iNegrò, per- 

sonaggio (l'animo invitlo, capitanava una flottiglia 
geaave^e, e correndo le acque di Minorca , s'ab- 
battè in qualtro na?i catalane. Queste trasporta- 
vano 180 cavalieri in compagnia delie loro gentili 
consorti e, come si crede , s'avviavano in Sarde- 
gna ad un* impresa a danno de' Genovesi; erano 
quindi armate in tutto plinto e difese, da ben 
1800 combattenti. Il cielo era turbato , venti ga- 
gliardi sconvolgevano le onde e trabalzavano .le 
navi con impeto in diverse parti, ma tutto ciò non 
bastò a distogliere dall'impresa il prode Salagro , 
che con animo, intperlerrito si fc^e contro il nemico. 
I Catalani vedendosi assaliti eon tanta furia , te- 
mendo del pari il valore de' Genovesi e l'imper- 
versare del mare, si volgono in fuga, e Salagro è 
loro dietro p^r inseguirli, per molestarli, per com- 
batterli»* nò per dieci giorni e per dieci notti loro 
accorda un istante di tregua, finche finalmente una 
nave non dà nelle sue mani. I Catalani son presti 
al soccorso, accolgono tutto Tequipaggio della nave 
perduta nelle altre tre, e non lasciano £^ Salagro 
che uno sdrucito naviglio ; ma egli anela alla vit- 
toria non alla preda, lo dà alle fiamme, come cosa 
inutile, e spinge i suoi a nuovo conflitto. Le ciurme 
spossate da si lunga fatica, arse dalla sete, este- 
nuate dalla fame domandano un po' di ristoro 
prima di compiere la vittoria , ma Salagro y bene 
scorgendo quanto sarebbe pernicioso a' suoi e van- 
taggioso al nemico il minimOi ritardo» comanda .che 
sia gettata in mare ogni vettovaglia , e risponde. 
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quindi: « Uomini valorosi, voi desiderate 'rtstòrarvi, 
ed è giustissimo , sappiate però che sulle nostre 
navi non è più provvida ^ di- sorta , tutto é stato 
gettato in mare. Eccovi innanzi le navi nemiche , 
riboccanti di cibo e di bevanda squisite» cercatene 
colà, se bramate saziarvi, che se non vinciamo, tutti 
dobbiamo soccombere* per fame e per sete. L'ar- 
goimento era bene stringente e fu* inteso;' tutti i 
Genovesi più ieroci che leoni si scagliarono sui 
nemici, fecero scempio de' Catalani, impadroni* 
rono delle loro navi e si saziarono a loro talento. 
La vittoria fu veramente splendida, caddero morti 
ben 800 nemici , gli altri o fìirono feriti o resta- 
rono prigioni. Qui però rifulse vie meglio la virtù 
di Salagro, che trattò col massimo riguardo le no* 
bili signore , compagne de' cavalieri , venute esse 
pure in sua mano, le difese severamente da ogni 
insulto , ed approdato a Cagliari , per tratto di 
somma generosità e cortesia, le rimise tutte in 
libertà. 

Non è bello il valore disgiunto dalla virtù , 
ma de l'uno e l'altra si porgono amichevolmente 
la mano, si prestano a vicenda grande ornamento 
e splendore. 

, 86.. 

* 

Integriti dt Gerolamo Otoitiaiaiio. 

(racconto SIOMGO). 

Fra tante possessioni ed empori de'^tìenovesi, 
onde, sono trascorsi già quattro secoli, erano sparsi 
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Slitti lìdi dei Méditerr&fieo 6 de' mari àflN, non 

tenne certo Gaffa l'ultimo luogo , poiché a questi 
tétnpi li rese cpiasi padroni del mare d'ÀzofedeU 
l'imporlantìsBimo ^commercio di qnellé inospite 
gioni, ehe dovevano poi fornire non i spregevole ali- 
nienlond'nnfa3tiB6inì04nq[)efet'nHa Rnssia. Caffo, o 
«he fosse stata fondata di pianta da' Genovesi, o da 
loro' Attta risorgere dalle rovine deir antica Teodo* 
sia, non solo goklévft d^nn ^n eoMom di esBi, ma 
soggiaceva al dominio della repubblica di Genova, 
.cte' la re^eva per me220 d'un magietratOy delto 
<sonsole. Fra' suoi consoli che si distinsero maggior- 
naenle per operosità, per senno, p^ severa giasti- . 
zia) deve senza dubbio amwtèrasi* Gerolamo Giusti- 
niano. Dimorava colà al suo tempo un certo nego- 
nanfe persiano, (piante^ a^àlo d'ogni bene di tor^ 
tuna, tanto trasandato nella guardia delle cose sue. 
Tal 8Q0 4ì§Mù non isfiiggl all'occhio sottilissimo di 
certi mariuoli, i quali seppero così ben fare, che in 
una notte depredarono affatto il ricco suo fondaco, 
e misero il- malaeeortò al fond^ deUa niiseiia e della 
disperazione. Ma il buon Giustiniano, al vigile sguardo 
àek quale nnlla sfuggiva, tòppe tener dietro ai mal* 
fattori cosi bene, che furono colti senza il menomo 
ritardo ; ed il misero derubato non ebbe già solo la 
varta^odéisfastone'diSnedérti 'Si»^ in carcere il 
fio del loro malefizio, ma chiamato innanzi al con- 
sole, fu tanto avventurato da riavere appuntino, fiior 
d'ogni aspettazione, tutto il suo. Lascio a voi imma- 
ginare ^n dirò la consolazione, l'esultanza, ma lo 
sbalorAmento di tfoéì mesehino, cbe in un sidrito 
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d«l foadi^4eUa pp ventasi trovò liaUiito alla pristiaa. 
floridezza; fatto sta che gli roaiiearooO' persino la pa<^ 
role per ringraziai e ua la^^ .suo baaefaitore^ e pur 
noH parendogli 'V#ra la.oosai si ridiiMe difilato ia\ 
suacasa, impaziente di rivedere, di ripalpare, di con- 
templare quelle iQ6roi,<ciÌìe BOA aveAùt mai «pereto di 
ricuperare.' Appagato che fu^diciò, $t Fece a liandare- 
il paasato, s'avvide aver adopiaio noa olia da iagfiato» 
ma ani^ da iaciv«le ver^o il'COnaQlé, e,, fatta soelta 
delle più preziose cose, vesti, oro, gemme, con que- 
ste in mano fu di nuovo a lui, pregandolo caldamente 
che le accettasse in pegnd di sna rieonoseensa. Ma 
rintegerrimo GiusUniano, rifiutandosi con isdegno», 
rispose: c Non per^sete del tuo oro t'ho ristorato; 
nulla mi fa di tutte le ricchezze che tu e tutti i più 
doviziosi tuoi pari mi potete edrire^; la RepnbblkMi, 
mia patria, che a voi m'invia, basta essa a retri- 
buirmi, riveritela, eh' è la sua voce che mi spinge a 
difendei*viy a lib^arvi^ ariabarvé eon inceasanfteprov^ 
videnza». Queste parole portarono al colmo Tarn-, 
nùraaione del pecsiano, tuMo coniNr^so ét rive- 
renza piegò a terra le ginocchia, lefè al cielo le 
mani, esclamando : 4; 0 essere superiore, la citl^ che 
tu governi tè il - vero* tempio della giurótia, tu- che 
cosi op^ri e coloro .che .mandano uomini tali a reg- 
gere i popoli^ siete iieiM(i«Dftedegni'fK'SÌgnMB«gi^ 
tuUO; il mondo )» . - • : « • • 

Tanto è ram ai mondo.Uìntegrità, e taJinè eond . 
le .attrattive, che al suo vero aepetto stupiscono e ai 
pi!08trinoanebe gliuomiai ro^^.ignerutt 
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iflimliiln di' Sten» ?ipni 

Già sin dairanno 1346 Genova fioriva per il suo 
- tommercio e la«ua ban^ra era coaosciuta da tuUe 
}è ì&ùi^ dèi M edilérraneo '6 «alutata da tott&le eilfà 
marittime allora più rinomate. Scio sopra le altre 
ta rmmvL^ fériM gik da'lmgo tmpio godeva -d'un 
gran concorso di Genovesi e da loro aveva avuto in- 
• fiaHi vantaggi. Ma il delfine di Vienna vi {tveva po- 
^ ro<scliia add^éBo 'eén Mìtìnó di feria sma , ónde* i 
Genovesi temendo non raecogUesse esso il frutto di 
tori» ihlìche, é efakiéessd al* loro traffico »i vasto 
campo, deliberarono di prevenirlo con un'amiche- 
vole occupazione. Se non c^e r ostilità 4egli Sciesi 4i 
eeiMMM^ad espugnarìa (5o)la fertia, e rammrraglio 
linone Vignoso compiè quest'impresa con mezzi 
IMlo^iigotariv ^ èota CaMc valore; che si riMpH di 
gloria e si rese degno d'essere posto a paro degli 
«roi fiù'oeiebri' gmoi-e rMitdi. Aaa^ Vignoso sej^ 
^ulare gli nomini più illustri dèli' antichità 'anche 
nella grandezza d'anima e negli esempi della più im- 
taMnte gitmtkria; Enimiè egli nellà terra pér foraa 
d'armi, sapendo quanto prelibato fosse il vino di 

jieirò leliteTohìdisdéro il piApfèzkMo . 
tesoro di quelli isolani, per tratto di somma beni- 
gnità volle salvarle dall' ingordigia della soldatesca, e 
•feoQ'Mi baildo «^vkftfva'^sevsnraiiieM liolto penà 
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delle verghe, di porvi maao. Tania ia la l'orza della 
parola del capitano, che neppure un soldato fti oso 
toecaile : solo suo figlio Francesco, giovinetto ine- 
sperto, tenmobipr fdnm^ébtmufmàÈt max avrebbe 
mai avuto cuore di condannare il proprio figlio, e 
però gli fosse concessa qualche licenza, non si ri* 
tenne dal gustarne, e tratto daHa doleezxa A* quel 
nettare, trascorse a dar qualche guasto alle vigne. 
Qiie' di Scio, consci dal severa -divieto di Siaame, 
non ravvisando la persona del trasgressore, lo col- 
sero sul fatto, se .lo cacciarono ìiiineaso-e lo tras- 
sero a furia ed a tumulto innan» al padre. Lo d>i- 
gottimei^to del figlio, la sorpresa di ^tto T esercito, 

10 sdegno di Simone non tardarono, a forti accorti 
dell'errore, se ne crucciarono per la grande rive- 
renza che l^o ispira vano . tanta cortesia jàfil padire 
e tanta nobiltà del giovinetto, si cangiarono ad un 
tratto e d'accusatori si fecero- inlercQs^ri^ Onde 
supplicavano caldamente Simone ebasi cfm^Mwe 
condonare a si ragguardevole giovinetto quella leg* 
gQL'ezzay come egUoo,^ contro i quali aveva poimto, 
l^iela perdonavano di buon grado, avesse qualche 
ritardo alla si^ inesperta età,.alh> st^isso suo san- 
gue; non permettesse ch'essi doviessero antere. ììimth 
marico d'essere stati autori della punizione del fi- 
glio del loro ganaroao, bone£sttorii. lutti. i*Mmaii* 
litoni, commossi sino alle lagrime, univano le loro 
preghiere a quelle d,^U Sc^sif im|)dorando che non 

11 obbligasse ad ateare la. m^ao ix»tttrp il figlio 4i 
padre sì degno. , ^. v/ 

En tHtto. indaq^^. SimoM in^^ssibile; rM^M»^ 
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aoa Untarsi óra di far la legge, d'applicarla, 
essa colpire non soW il tapino, m* altresì ì capi più 
alti e suo loglio con essi> non darebbe mai egli Tq- 
sempio fuiiesto che si potesse trasgredire impune- 
mente un suo diviato. Comandò fossero sospese al 
collo . del figlio le uve maUolte , in tjaile arnese fosse 
egli condotto al cospetto deiresercito e duramente 
battuto non meno deir infimo fanticino. Il povero 
Francesco' avvilito e tremante dovette trangugiarsi 
tutto io scorno ed \ì danno. Simone ne fu bensì al- 
lora profondamente afflitto , ma ne riportò quindi 
lode immortale. 

Colili cui. è affidata la custodia delle leggi, se 
vuole che siano rispettate ed osservate da dowero,. 
. Aon permetta che persona al mondo, sia (guanto si 
vuole alta o prossima, le violi uopu^iaente. . 

88» 

' (bacconto storico). 

Gamvs^ no8ibra> banche da tanti i^npi crebre per 

la sua ricchezza e per la sua gloria marittima, non 
fu però sem^e il miglior eseippio di concordia; 
certa faziose, passioni giacquero bensì assopite per 
lunga stagione 9 non furono però, mai spente^ onde 
(ratto Mttratto.sl riscossero, si ravvivarono e 1» 
travolsero nei pericoli, nello scompiglio, in ogni ca- 
lamità, e. giunsero a segno, ch'ella più volte dovette 
c^rcàro un poco di tce^gàsi lifiigiandosi, sot|o l'egida 
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à^mà rasno più forte che le sapèssé tetiere a freno. 

Ecco la causa per cui non custodi sempre gelosa- 
mente la sua prima indipendenza, ma riconobbe 
più volte lì supremo dominio ora de"" duchi di Mt^ 
lanp, ora de* re di Francia. S* ingannerebbe però a 
partito chi sospettasse òhe quelli spiriti invitti, che 
erano i nostri maggiori, abbiano mai piegato il collo 
sotto un giogo straniero ; tutt' altro, essi, quando Ja 
patria era più furiosamente sbàttuta dalle tempèste 
civili, SI raccoglievano quasi in porto sicuro fra le 
braccia di qualche poténtato' òhe It salvasse , ma 
posate le piocelle e ricondotta la serenità , alla 
prima aiigheria, anzi alla prima còntrarietà avevano 
animo e braccio che bastavano a spezzare qualunque 
più pesante catena, abbattere qualunque ostacolo e 
riprendere il libeib coi^só 'per il niar d^Na vita/- 
Cosi, come altre volte assai, avvenne nelFanuo 
1512; Luigi Xli, re di Francia, aveva da qualche 
anno Tatto dominio della repubblica, ma già la sua 
superiorità era venuta m i^gia ar' Genovesi, onde, 
levatisi in ai*mi, già avevano caociati dì città i Fran- 
cesi, già li avevano costretti a sgombrare la fortezza 
ilit Castelletto, e U teóevafio iDisedi^li • «trettamente 
in quella della Lanterna, ch'essi per dileggio dei 
nostri avevano chiamata firigUa. l Francesi erano 
òìtìài molestati dalla penuria delle code plA neces- 
sarie , nè bastavano a sciogliere colla forza quel 
'cerchiò di navi che li cingev%i;'(miAò quikidi ornai 
condotti alla dura alternativa o di morir di fame, 
ò d^ arrendersi e di mettere in mano a'- nostri quel 
forte baluardo che solo loro restava,, e per isflif;- 



girne, ricorsero all'astuzia. Un bel jjnurnOj tienz' altro 
àppapaio che potesse lare: iasospettiiie gk . 
diànti , enu^^ a irete gonfie < sei- peiìlO: ona- i^rossa 
nave, proveniente di Normandia, carica di veiluva- 
glic, éi mudiBiopi je d'ogni: altra cctea^ più opporluna 
ajrli assediali, vola Ira le navi genovesi/ che sicure 
dèi jalioJor4> starno iii mala g^ai^dia, : e4;af jpiroda 
felicemente a' piedi delKasBèdiata* fortezza per met- 
tervi dentro un valido soccorso. Gli as^etjiaiUi* coglie 
HseéMi da prirfojida letargo^ la watefìft|riafi]D aiio- 
aiti, nè osano avanzarsi contro di lei sotiu la ioi- 
VmA tendendo la '' ternpesta di •pi*oieUiirif • che 
aspetta ; tutto il popola costernato si moùde le lab- 
bra por dolore; il Duca ed ili SeoaiOf più.uUe ogAÌ 
^Bkftrd dcflenii, si batto&<^ còlla maoo'tfei .fronle e van 
cercando indarno come, impedire tanto àoiuna e 
dltiiEO* Ma^i' ioUrepido làmanuaits i^^naìU^^^ xtìos^ da 
immenso amore di patria, ilon: tefiYiendo punlo la 
"morte, oontt^pisco r^rdito pensiero di ^.dai c o^iti 
nulla, e strappare^ per cosi dire, di bocca aVnémici 
il pasto ornai sicuro. E detto l'atto: sale 6opra una 
di quelle navi, che stanizD air assedio, seguito da 
una mano di i;iovani arditi e- valomsi, e si spinile 
difilato contro l'assediata ioitefiu^ ; una grandine 
di palle di batnbarda, di pietre, di strali percuote 
e cuopre la nave, gii cadono alialo o spentì, o mal- 
.eiteeii ìa' naitie^giitsé'jaDOtlti de' su^i y ^nf^ però, ral- 
lenta il suo corso, ma enlia arditamente Ira la spiag- 
gia e la nave nemica ed a questa ^si §tngge. Qm^ U^- 
4myiilidftt là Jbtta {M.ù^ ^^cor{»o fra 

i valorosi shì^ aomnnlitoni e4 i;tra<^C:e^ s^iue.il 

IO 



I 



sangue da ogni parte, altri cade lerito, altri mofii- 
boado ed altri «arta^ ed il no(tììeoe€oan»nM Bmt^ 
ri8ce; amisi fa straéa rétande -em (uria orrenda la 
spada fra tatti i nenaici, si sipaglia come un fulmine 
sai cmaipe che lega la nave alla aprada, lo reoide 
e strappa di mano al nemico tanta sua speranza. 
Trenta^ue franeesi^ che aooor vi?i si tcevaoo aut 
oaviglio, s'arrendono ioslo ad Emanuele. Le grida 
festose di vittoria de' vincitori, il baltere delle palm 
d*an popolo plaadenté, che con. onore palpiioale 
assiste a si commovente spettacolo, si confondano 
co' pianti e co' diapeRiti pud dogli assediati* £aM(r 
nuele gode d'un vero trionfo , il plauso e la be* 
aedizione di tutto un popolo Tacpompc^aano ad 
ogni passo; ia patria gli offire in attesUto di sos 
riconoscenza 200 scudi d'oro e perpetua, fraucliigia 
da ogni gratesaa, ma la storia, pià equa ncpoipeor 
satrice, segna il suo nome a caratteri indelebili fra 
i più graodi eroi che meglio, sepperu ineiùlar deli^ 
patria. , . 

•89. 

Fraasssca Fsrxascio# 

(racconto storico). 

' Volgevano i primi anni del secolo deeiBiososlOir 

ed ogni vestìgio di libertà era ornai scomparso dal 
bel suolo d' Italia ; le parli sue pt& cospicua, le piHS 
illustri città 0 erano cadute in balla dello straniero, 
0 erano «venute a mano di qualche ignobile, iiranr 
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tfMH^ etoi estranei auspiei te dilaniava; o per 
loimo*^iMOiiirtitlétiaM'd^ oligaròMtf. 
Solo una terra privilegiata mirabilironte da Dio in 
«gAy €bM, ht HBj^Uilicar florenivm dko^ spiegava 

alio il tessilo della liberta , e stretta intorno a 
qoMo y ciiyiibaiile?a prodiga af suo sostegno degli 
Mih, ì(tel sangue, <Mk' vita stessa. Scacciali 
per la seconda volta i Medici che, innalzati dallo 
^plìmldr»' di toro fìmiigiiiB^, aiffonsatf dal favore dei 
compri satelliti, animati dalla protezione del Ponte- 
iee GMiiaguioeo> già la signoreggiavano e sten- . 
49fM« ttf#ftiÉMfnl«r laiMUO' aflo scettiro, s^adopra^ra 
a- UiU'uonK)' per impedire il loro litorno e conser- 
lÉn iiMlW acquisto tmtity prétibSiO'. Ma la fortuna 
Bemiea le volpjevainesorabilmonte le spalle: laFran- 
dm, coi s'dm^smiprd tenuta fedamente congiunta» 
rnbbiiiiiiiteMt»tdrpenli!ttfé'a GMiHrai al lalenlo dét 
su^i nemici ; il mediceo Clemente VU, ambizioso 
d • iìoaàf/m n Éè^o pi^tctpesco propria fami- 
gib. ne sollecitava con indicibile ostinazione la ro- 
tini; t^iiil{ifei^liiorey di cui era sitala dà lei più volte 
respinta* I0 destra da M siesa M^ca, se ne rifaceva 
oisMgnndosi a consegnarla vinta ed inerme in mano 
deH'«blMiri4lo: titiMmo. 

!lon si s«iarrtsce in tanto pericolo la fiorentina 
<t08kifln^ non numera t nemici» non ne considera la 
latenza, non riconosce possibile componlwienlo fra 
la libertà e la servitù» appresta armi, innalza ba^ 
ìmtdìy assolda miltiste, crea capitani e fa piùvoltó 
mordere la polvere al protervo invasore. Troppo 
MiaeiMlla aertUi del* commiaeario che dovea infe^ 



Diyilizea 



.stare il oemico di fuori, ma ohimè! troppo sfortu- 
nata in quella del eai^itaae cui iiffid&v^ le. proprie 
mura, le proprie abitazioni, la vita ìsSm ài Mik'i 
cittadini! Usciamo sepolto nel meritato obbrobrio 

10 spergiuro Malatesta BagUoniv^a òaBl|ttieiamoci « 
fissare lo sguardo sull' illustre commissario fioren- 
tino Francesca FerrM0ciOyWilicp soldato d4le fiaAde 

iNere. • 

Non un^accurata istruzione geailùare, ma l animo 
suo anienie, lo sviscerfi*^-ai»ore Aelte pa*ria« della 
libertà, Tingegno^o. perspiQacissimo avevano mira- 
bilmente addestralo Ferraccio neU'afl^^Ufuewpe. 
Egli era nel nwmev9 di quelle anime imperturbafeili 
che non copiano i newici, c^e. bop mirswo^ m volto 

11 pericolo, che non misuraao le proprier forae cob 
qwieUe del nemico, avendo per un noiiauUa lo ferite 
e la morte, nate fet|e per wndwpe. \0 impme -pii 
ardite ed arrisclù;M'e. Poiché nel 1530 vide l'oste 
imperiale e papale ad4ens»r6i. intorno alia sua di- 
letta Firenze e stringerla ed oppugnarla, egli «Ha 
testa dì poche .baBd^, che aveva ricondotte incohuni 
dair infelice impresa di fiapoH» s'ii«du8tBÒ- teiiecle 
aperte le comunicaz^iogi col mare e divertire le forze 
nemiche. Fu quindi primo ogg<>tto . delle sue cure U 
castello d' Empoli, lo fortificò, lo munì, Tapppovi- 

• gionò, k) difese* aucbè.M.|?Qricolo di Volterra e gU 
ordini della repobbKea noi masero*a s^icoerso di 
quellA piazza^ presa principajmente di mira dal ne- 
mico. . • . - ^ ' 

Trova il castello lultora in potere* de' Fiorwilhii , 
yi penetrai con arte miralMÌe..ey concesso solo qpiel 
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poco di riposo atto a rinfrancare le stanche mem- 
bra, n'esce fumso e si scaglia con luUe le sue forze 
cMiro -la ''terra. Chi può degnaniente eneomiare 
iSardire, rintrepidezza, il valore da lui nìoslrato ux 
qUeir^saaltot S-'avansut hnperUirbato fra una tem^ 
pesta di colpi, fra una iirandine di sassi, pesto ed 
ammaccalo in più parti del corpo, non si ritira, non 
cede, non rallenta, e, non potendo più reogersi in 
piedi , dirige da una seggiola il combattimento , 
esposto densa drfesa ai colpi nemici. Non possono 
i terrazzani resistere a tanto valore, si arrendono , 
e sono per lui proteUi dal furore e dalla vendetta 
dell* inftorìatR soldéteidca. Ma qui non s'arresta il 
pericolo, non ha line il travaglio. Ecco gì' imperiali 
son eondoiti dal iéroce F^abrisio Maramaldo contro 
la terra per riaverla ; non men furioso che inaspet- 
talo è l'assalto; crollano tosto le mor^ e si^scoscen^ 
dono in più parti ; mà ba^no ^ a tutto i petti dei 
prodi fiorentini , d' assalitori cambiatisi in difen- 
sori. Le aìrmi, ohe hannó diroccato la prima cinta, 
faniio mala prova contro questa seconda, i castel- 
lani banno agio di riparare i guasti, apponendo fra 
la terra e le fascine coltrici e mobili d*ogni specie;' 
gr imperiali sbaldanziti si perdono d'animo, o son 
massaen^t a ptè delle mura, o si ritirano per aver 
màfti la vita, frementi di rabbia, lividi di vergogna. 
La conquista- e ia difesa si avventurosa di Volterra 
rianiniano gli spiriti del nostro eroe che, passato 
a Pisa, accresce mirabilmente le sue forze lino a 
d060 fanti é 400 cavalli, e medita nuove e vie più 
ardite imprese, che possano arrecare notevole soc- 



eovsQ alla sua dilatta .fùmoae ; ha; hi rfimtianhjjii* 

iilare a Roma, allettare j[>er via, colia ^ ap^i^aa^a (kl 
sacchaggio di «qualla éovì«iosa città t a -jegttMo 
quauli più può, traendoBÌ dietro pers'^QO i Tedeschi 
uemici, e G^rii^ra fum il munico a sciogliere 
Fassedio per correre. al soccaiiso -éel j^aoliiee^e 
della Santa Città. Ma gli urdiai dalla republipa lo 
rivolgano toato coaijro il oemic^ .ohe la atrìqge 
troppo (la vicino, non lo sgomenta lo smisurato 
uumero cui va .iacoatro, prende via^aoa'alUo fMor 
le malagevoli montagne di PistoiA a mMwe tveeao 
Gavinana. Ecco che veda .ooiai sve^olare suUe 
torri le bandii in^periali^ -ne iferà s' af ratfa» ma 
con graad'impeto s'avventa contro il nemico, ch'è 
già penetralo in paiie oelia terra. Tutti i ^uoi 
bravamente lo secondano e da cento ttrombe {in- 
venzione del nostio eroe > vomitano vixo bioeo 
contro gr Imperiali e li mettono in ia»»mfiiglìo ; 
lo stesso rinnegato Filiberto principe d' Grange, 
condottiero degli bnpaciaU» mi» &Mo.i ig^m co\fi 
ed il lieto grido di vittoria rtauona per }a4oro file. 

£ la vittoria aveva K^i^mente già avri&o a Fer- 
ruccio, se il bradimeiito non ipUela^aaee .rapita. Es- 
sendo j»r Imperiali assicurati da parte del perfido Ba- 
giioni da ogni oflesa» si (anno tutti col ^osao deUe 
loro forxe contro il valoroso «Fm'iiocio , gli è a 
tergo Yiteilio eon i suoi, vengono le altre schiere» 
ed i prodi e già .vittoriosi Fic»rentim .sono accer- 
eh iati, stretti, oppressi, o cadono vittime, o sono 
fatti prigiQoi.r Ferruccio non lascia mai «di coin*- 
fcatter^ m>' M ia^nat e finalmente ccy^^n^ dì 
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ferite, grondante sungue da ogni patte, estenuato 
di ione è trascÀaata per le Yie> di Gavioana, nem 
' « iMffo deito «i^elalo Maramaldoi, che coprendolo 
di dileggi e vituperi giunto alla piaasa del paese» 
gli a*«f¥$Bla eontro eolto spada agyaiiMia per pa^ 
sarlo fuor fuori. «Vigliacco, tu uccidi un morto 
8MI0 le tiUmè parole proferile da Femmio prkna 
él eadiHre assassinato ; e muore spirMdo aneora 
dagli occhi ardenti l'indomito anioio suo. 

Ee60>vi im* w»o patriota, eowvi uà immoo a eai 
se l'Italia avesse avuto sol dieci pari, non avrebbe 
al caria gemttto ìb oEiisara serftlò sino a' aoitri 
giorni* 

Araiia imfmm ùà Fwmtbi a ìbmém. 

m 

(RACCOMJO STOHIGO). 

A tutti san note ia aaarbe ingiurie degli Homiai 
e della fortuna^ onde fu amareggiato il maggior 
iwfigaloro del oMMido, il aosiro GrMtoééro GoIouInk 
E non fti certo inferiore ad altra quella che do- 
iiaite sostenere neiruitiaio suo viaggio isii^apreBO 
nell'aa»» i50i.' ailorohè sbatloto daHa rabbia del 
ntare sul lido deir isola Giamaica , perdute tutte 
ì» Bari, sanaa modo é'areiM di more, trovò 
nel più manifesto pericolo di dover ivi perire mi- 
serasaente eoa tutti i suoi. Te&eva allora la somma 
-dAie csoae del Nuoro Mondo Orbando e risiedeva 
ad Ispauiola (S. Domingo), isola distante ben 90 mi- 



— lèi- 

giia dalla Giamaica, oU ia qual modo sea/a alcun 
l^gao ohe .poUss^ (Mere U mare safeW)^ bastalo 
Colombo a renderlo consapevole del suo infortuniQ ' 
per aveà'tte ,^occorso?,Si UH)vavano jxerò Ira le sue 
cÌAU*nie . due àniaii veramente eroici, i i aoiyii • dei 

» 

quali surcbljo iagiustizia abbandoiiaro all'qscurilà^ 
fi .^i^aovoio.Kiescbi )o ^fMLgouoio Mandai i quali 
pronti a sacrificare la propria vita per salvare quella 
d'uà tanto condotUaro e do' co.uipa^i^ ooocepirooo 
ii 4;(MneratH0 disegoo di valicare tanto- mave ^opra 
duo liagili. IroAchi d'albei'i . acavati. E. dctW^. latto; 
co», animo.. iiaperturbato si misaro. liii . mara» afii? 

dando ogni speranza di salute al favore della l'or" 
tana ed alla robustezza delle loro braccia. Appena 
furono lontani dal lido un vento più gagliardo 
incominciò ad increspare, iadi a gonfiare il mare, 
le onde aavfotock). ato e Ispnsfaa lai* rompevano 
contro quelli erranti tronchi, li sbattevano furio- 
samente e minacciavano tiatto tratto di capovolgerli 
a di Boomèrgere i doe. temerari 'moehierì. Quelli 
non si. perdevano d' animo ma raddopiavano gli * 
^foi'ai t la fortuna li Maecondava , ed i koitchi 
spinti dalla forza prodigiosa cbe loro imprimevano 
quelle roà>uste i>raceia, supairavaao 4iiUi. i marosi; 
il naufragio e la morte stavano di continuo imiansi 
agli occhi de' nostri eroi, aè mai T incoglie vano. 
Jàssi erano ornai tutti niolU e dal sudore f':Cblf 
giondava loro a rivi da tutto il corpo e da' flutti 
cjbie d'ogni iatoriio spargevano eapi*a di Unto larghi 
aprassi, erano spossati da tanta fatica, erano este- 
aMati dUUa lao^, chè fra tanto jUanagiio noUiaveuaiU) 
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<:opia.tii sliimaisi. Pur non cessarono, cliè una vivài 
iiducià'nella divina olemoiiza tt ioriseggevav i«k.braiM 
ardentìssima ài sàlirare .b- vita ad uai lanto uòmo 
li avvalorava. 2 * • 

FmalfMìite, <!piaii(io iho' vMte, il mare si phia^ 
e ta bonaccia diede loro agio di. rinfrancarsi col 
cibo é ool ripoai^/riaél iripreseiio -ih viario don 
pi\i sicura direzione e navicarono per sei «iiorni 
con diversa- tortooa, ina con sempre pari ardili, e 
finaiménler m mostftr- a' loro onptdi «guardi- l'isola 
desiderata mela di lanli loro sforzi. Fu tanto mag^ 
giore in qiiei.piMÉo-ki toro gt^ià^ .cpianto grande 
era stato prima Tattanno, non si diedero un pen- 
siero di .loro medesimi, ma scesi a terra di furia, 
coi'sero dtfilatr al govemal;ore, gli' esposero la 
sventura toccata a quel grande, la disperala loro 
risoluzione, rinaspaUato'-rieseila ed il bisogno di 
pronto soccorso. Ma alii qual fu la loro sorpi*esa 
quando s'av vieterò che dal feroce Ov^ando non po* 
tèvano ottenare. nulla ipiò olfie -parole! Persua^òni, 
preghiere/, scongiuri,^ tutto con lui adoprarouo, ma 
sempre indarao; soorpevaaio i giorni, le setlimané, 
i mesi ed il soccorso non si moveva. Quando fi- 
nalmentCy conapiuli ornai ael^meisif quel truce ebbe 
per 45erla 'la morte dit:<|i9el tèmftto rivale, per 
rimuovere da se il sospetto di tanto scellerato de* 
ìiìiOy diecte .ordine ad en vascello di salpare alla 
volta della Giamaica. Ma oh! qual fu il giubilo dei 
uosii*i valocosi, che:aivevano approdato . aeUa cer*- 
leeza di non do>vei* raccogliere» che gli avanzi del 
loro amato capitano, ai trovarlo iultora vivo, aU 
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l'int^dcre che col suo nenno e colla sua costanza 
sttfMito sii]ierMret i maggiori perìoolU Oh con 
qua! trasporto U afalttraceiarwir ( Quanto ebMero 
strettì insieoie! Con quanta soddisfazione nou si 
ncofmlarrao a vieaiHb le 0010, t parie<ilì, t tnvagli 
sostenuti nel tempo di loro lontananza ! 

NoD tneresca > la iatica» noa vi spanretttino i 
pericoli quando si tratta della salvezza ile* vostri 
simili, tanta più se uomini grandi; cdBfidate nella 
PtNiwìdeBsa eh'è propizia a ohi aoD si* rifiuta di 
cimantai^o la propria vita per giovai^e altrui; sap« 
piate che alle atioiii generose non £aUi«ce mèi il 
d^ito gutdandam. 

* 0 

« 

(racconto 8TOBICO). 

0 

¥ol|9av»'al am terane ti giome*-! giugnxhéal'' 
Panno 1866 e pochi uomini del poderoso corpo 
d'armata, ehe satta gli acdiat daUr'Hiiitlo gmmfe 
Cialdini anelava ad azzuffarsi col nemico che gli 
stava a iroUite, erano stati posti di guardia al ponisi, | 
ohe da Gasaleeehio a^tte al s«d fi>rle; U hm 
caporale Tripoti Luigi in un col milite Monasterolo 
Qiaseppa aedevaiio praas» la soglia, aaiaoiati di 
quella quiete importuna , imp(ìzienti del frastuono 
del camfio. Quand'ecca taani laro ioamisi un uomo 
ki 9ÌrììQ dispetto, in porlaaieBto dimesso che, sa>- 
lutalili geatilmenle , con totta dolcezza si fa a dir 
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loro: «^Jraitni valorosi, quanto vi coraipisnf o! OnaMcr 
onde tanta , vo&tou victù aaràs adopomla. ai pmÉlM 
étwmàmi perniisi, ohe ooHn 8lilé«(zti «d in^ondigig 
dtlJBqfiklano io Stato, colla loro empietà oltraggiano 
i).miligiò» s Vaflgwta €a{wi< ésUa^ Ghàeaav iptnM 
ad altro non mirano che alla sevversione d'ogni 
tornio di< buaa «oatume, di pietà e di ueligìond » . 
Hr ìnmi mfoni» aoif lardè *«dh aAikinHv Aer coivi 

'Càe.cosi parlava» altro non era^ né potea essere, 
dw uK-aadbMMMra, mwao ésU^'oro de'nmioi Mt« 
patria a tentare la fede de' suoi difensori. Ma 
iiifiiemft conaidefiaailo càd, scegli 860Mdaau]U>. il. ano 
frtKWK riftentimflala» Kaji^sw reafMto oen^ ipieilo 
sdegno, che si conveniva, quegli. sejtz<'alcun ritegno 

. a< sarebbe jQÌlii0iia* ai tMtar altret (nede ; che féftm 
non era solo , onde cogliendo lui si potrebbe 

. Siohiaiiiare non si può dir ^Mnta di: questa, mala 
evbah,. iafingeniieiM esso in voliti, tutto diverso dà 
qnaUo; ch'era in cuor suo, non si mostrò punto 

^aUmAef da* tMt(ii ktàifu^ ìmMim^ ««glirisposet: 
« Non dite male, si vede che voi veramente avete 
gii*.eeebirin: .fronle; ducei cmnAmmm ò ^ la. noslra, e 
ìììtMB^jqomào la seslesiaHiei« arti a eng re erquanie 
vedonUeri ce. ne tran^eiaoKi ; ma come fare? Gì 

iiwffiwe! i musBÒ^ l'opperluailà^.latfeo^ . Ed il tra» 
ditoie: «Dite davvero? Oli uomo retto e di senno ! 
IQbbMia %iiaad^è ^i fiéalevi a* me.», cbe quab» 
fkm quattrino neft né manéa e che* saprò trar^ 

•d^im{iaccio e.met^m al sicuroi». £ il Tripoti al* 

.Un: ffiOb 4|ttaol0 vvi eaiè teiMo, ee le^Amtet m 
hcaiv vedete che non son solo. e non si potreU)e 
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fa»«p a *Mp» dè miUay se non sHaduoessero - a » 
guirci tutti questi che sod con me; iù li coadorrò 
qui a vm, «^e> cieèe ;f«mUa di taM9 corredo di 
buone ragioni, voi li pei'suaderete tutti a disertar 
la biBndiecav che vi eaià ecfisa 4ievei e laiti- inmHie 
ci'Welteremo in «al?OT). 

. . li . Marcaoci ^cbe iale era il nome di quel Irislo)» 
aiGGettò di booa 0rado; ed^il Vrtpoli si rilratte noa ' 
solo per invitare gli altri a venire a lui. tlopo averli 
awerliti én poche -^panole • deUa parie «be . dove?am 
fare, ma eziandio per ispedire in fretta un di loro, 
certo Frimcefioo . Navasto a > Uasaleoehio» affinchè 
menasse un buM -poto di* cacriMaferì e l^istrajfsse, 
che, giunti colà, stessero alquanto ad origliare ed, 
odile le indegne proposte di iqiiei UMliraigio^ faces- 
sero il loro dovere. ^ . - 
. Detto fatto: il Na»aeio> in 4ueu che vel dico fu 
di ritorno da Gasaleechio colla scorta richiesta, ed 
il Tripoti con tutti i suoi fu intorno al Marcacci 
per Goncerlare «la diMmicaic; U Mkme* rìpelè riiK . 
forandosi agli altri le stesse perfide insinuazioni e . 
fece anche con ^esti biAoiiiesinia prova;.dall-iQ«eise 
passò al proiferire, «ll^esonsire/ air'sissioarare; e 
l'accordo fu fatto. Kgli li condurrebbe incolumi 
al bosco di. Vindieiaiioo^ ofeie'aeeomfiagnerebbna 
con un bel nucleo di disertori, e provvederebbero 
come meglio ^oesse l<nra. Tulli asseniivano, ìa* 
dorano, ringraziavano; eg;li trionfiilte non ismetteva 
. dal vilipendere e dal promettere; macho? mentre 
. ^ è pià contento' e piA èienro, ecootì sbucare dal* 
l'agguato j gendarmi che lo ghermiscono^ io h* 
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cercano sottilmente, lo legano e lo conducano a 
fore stoiio^^ oftlla^dolitudii^ d/im oarc^po. < - '■'i 
' > Ckit «può' aUM9lIli».lo(klm(|llOBti^ integri'- soldatti 
d'kalìa, i quali non paghi di tare il dover loro^ 
Msi'tporjgeinto'* ore^ alle' hiMO^he - éi -qneifC» 
perfido, seppero cosi bene adoprarsi ad ostirpare 
si. perversa fiea la rioouobbe <r egragicr 

€i«MÌBf 'pnein^sse'il-c^ di 9er« 

gent») giudicò tutù i suoi eainpagni de^i d'un'o-». 
liofile nieli»k>M e d'«HMÙ gnàÈetoMàè. «Mtfineglio 
li ricompensò il pubblico che apprezza e )evaacielo 
bi'*lorp vicUii e glitaAnt^vem- fra eotoìpa^ebe liaiiao 
Saputo hm iiMnt«»e««teH» patvte. • > ^ 

« 

(RACCONTO STORiCOj. 

Bra il matliÉa .del i^^ay^lio 4m qoa&da la 

nostra flotta che, intenta da due Sriorni a batteri 
ki. «alde num^iaUe iorlUksvÙMii di Uasa^- att» già 
non poco seflBito;'!8f' ittd^' venir' sopra a feria la 
flotta nemica.. Nuova gioia apparve tosto sul volto 
de'oNWlri akidiAi^'iMriiiai, poiché» v^edevanoi tottà 
una volta ai noioso o})[)ugaai^e mura inerti e posti 
ianaiiii a iiavh a ad uoumbì pari lÀra, e si scaglia- 
rono furiwi conili *il 'MIdìcoi 
< Ma ^ben presto ebbero a toccai* eoa atwo^ cbe 
i* maggiori 6forai>e la Jttagpoir^ 'br«vtira riascoiio 
vaaiv quando manca xhi li sappia armonizzai e 



Paiestro s\mi eìmó^Uk sbiaiiftfauawie piti ài Uitti 
ma bramosa di distinguersi e fregiarti di fiottili. 

Q^nbattevt inmbile i w i t i a B B , pr»MrlMiii#t» 

iteUa virtiì itcdiana, ed era JQra le poche oavyi ch« 
loataMmMi il fMo di quali» ii àttMgli ^i 
quwdo Uiia rovente palla penetrata nel vano che 
le 4fMMM deUftcecava leMMYeae aeU«t Ia pram» 












ii' II» fiNribosulo inoeMdie. i)ioa tarda l'eqjuii^ggw 
a^MMrrere votentertfto et aoecorae» ■edit maf niiiigì» 

Capellini , di cui Livorno ben a ragion^e si pregia* 
di rivendicare i natelif eddetoai éeUa ^viùt deb 
pericolo al poco Tnilto di tanti sforzi , spinge vo^ 
ienteroso le «ae «genti alilepeca, H«lgredo la poca 
sperioiza di sdule che loco rtoMne, esclmaador 
« Cerchi scampo sopra altro legno chi ama tanto la 

làia^ ote Ja^^mteiate AUfMfHTB, «hò ée san d*li* 

heraijO di seppeUirmi sotto le rovine di qnedlo, che 
mi è siatQ aflidiato e ohe rayverattàaoii mi coueede 
di aalireie; im nen potuti, sopmrmrave aHa m» 
pei:^ta €he vergognoso e vituperalo,. Gome cabli 
^ nel fMOMoki dalie patria fMitii atta piaftae 
talvezaa » . In quel mentre il Governolo fatte accorto 
daU'iaoeiidio dell'estremo pericolo in cui versa hi 
Paiestro, s'accosta ad offre aaiio etre^pipaggiov 
]lie.miO;Èil grido di letti^ (;[No, o si salvi il naviglio 
e^ri pavé ceiitetaii; Vim l'iialiAt Viva il Biel » Qmì 
prodi raddoppiano sforzi per dominare il fueetiy 
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na ttnUft 't^ma ; ^ik erMoe raidwe e refide .te 

tìaBuna, che dardeggia in oùUe seasi ie acute $m 
imBtd, M'cUflla per ogu |NaBte.td «Meale il étpoiit» 
deHe polveri. L'esplosione non è meno terribile, 
eàs ft»ihilaMa; à rjfabaniba^ càe ^soiiole il rnm^ 
4att'éiM iomàùj «uteRMipe i gdMMii «wimiiiéeHe 
turine; i frantuoii del le#ao e dille i$rrw a^uame 
«I uà eo^tMTMii iaaiipiiMai delle iininiMre aperte éi 

tanti prodi sca^iliati ad enormi altezze, ricadono, 
orrida pioggiat auUe altre aavi ^ di ,300 «rei che 
eoH^Mmgeno Tequipaggie mm ne eopimrvm une 
^tina. Ma &e le ooijie sonoioiinie del loroaangiK^ 
se i pesei *laffibisco«o le loro .férile, al loro mm 
emerge da tanta rovina più bello e cinto della 
più «piMdida -eiareak dii igloria. Uè noi :ijpMgaceiQp. 
irne lagriiM etrik leve lenAtt^ eM mi ladeèoleiaie 
si caoSà alia memoria de^focti^ Hka vi deporremo 
•un «irte ie tr e ce t e lo di quor^ «e d'altero iaato 
ben da essi meritato. 

AounkiaiBo questi grandi, wa.atudiaiaoc^ìiieiew 
d'emularne il vatere; ehe $ote fin s|al Biodo fos*» 
ateoio iar j^»:cb^ aQRiaieap ^tate .ape«e iiavaao;^il^ 
•imio fiesteie. 



Vanar dì pàtria. 

(dialogo). 

GAiaiaxo era uaa .gioÀa di fanciullo, d' ingegnp 
non nme penpteeee «he rìfleMÌVia; /««li peMlewa 

sempre dal labbro del precettore a¥Ìdo Ai Gsir te<- 
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gbro (H qtkiRto^da i|ii«ik> UdaN»::«bese in aicim 

^ecMsa non vcd^a chiaro, era losio iriloruo dl padr^ì 
i^n milk ' doaiMuld, affinohè riactuarassia i moi 
dubbi. Pensale che amore il padre nutriva per si 
•«aix> iianciaiUaol £i'a^! kiila ^uiaggior; delizia dg^l 
'mondò ' ìBiraUanerst cai figli» ^ amiehevdi manto, e 
€oiiiUBicaro con quelia ineiite prediletta per. com- 
^erh^ 6 cottiitttBriie ideev da ^iorao viene Gu- 
stavo (hilht scuola, il padre lo striiii»e teneramente 
ai 'saBO, iM>n|'ò USO) ^ ii llaaciiiUo pi^d^i a ^ire: 
^ ' GfiMs — Pttdrev «'«sdita: tawi'ft Iw-io capo 
HCertc idee che na» poàso b^ae inleuttere, t oine 
"vorrèi: ii-rbaeacra ogfi<n0 ri^^ievà' cèti, serietà: 
Figliuoli, rattetlo per la patria sia })rinjo in voi, 
dopo qit^U di DU>,' amaie la .iFósti^a.fiatria più 
degli averi, ^dei genitori^^'délla- vìia^lessft » . Ouesle 
snon possono essere ctie iperboli, cioè esagei azioni, 
iatora s'adoperano per mo9Mr ma^onnente la 
nostra commozione, come voi altra volta mi avete 

spiegato. Non è cosirf » j» 

Pad. Oh Sfiori i fa penserai fià in tal modo 
quando col crescere degli ^uj^ sarà maturato il tuo 
senno, si saranno estese Jè tue cogaistotiir aMora ìli 
tua mente s'eleverà a più nobili concetti, il tuo cuore 
s'aprirà a più generose aspirazioni; ed un ^aspoi^ 
irresistibile ti spingerà ad intraprendere grandi cose 
«a prò del tuo suolo natio. 

Gu8t. — Sarà coinè dite, voi non pariate a caso, 
4' amor di patria dee gernì0{^liar6 ' spontaneamente 
nse'-ciwri ^bea ùxii; ma come -pò» eaifre mai ebe 
^fuoino curi più il- bene della patria, che noni! suoi 



Digitized by Google 



propri averi? Non sono essi i mezzi con cui ci pro- 
«cacoiaiDO e viito e vestito ed ogni comodità della 

Pad. — Noi nego, ma perciò appunto che gli averi 
ne sono neeessarì, noi dobbiamo mettere Tamor di 
patria innanzi a questi: giàccliè potremmo noi forse 
posseder questi beni, se non avessimo una patria 
florida, forte e si(^ra? In pah4a florida abbondano 
tutte le cose necessarie alia vita. Se la patria c 
forte allontana da'nostri averi le avide mani tle'mal- 
fattori; se la patria è sicura non abbiamo a temere 
che gente ostile tenti colle armi fai* suo quanto ne 
appartiene. 

Gust, — Si, ora lo veggo anch'io, solo in patria 
felice si può vivere agiatamente, onde più che il be- 
nessere privato uopo ò curare quello della patria. 
Ma quest'altra poi non me la daranno ad intendere 
•ch'io debba preferire la patria à te, mio padre, ed 
all'amata mia mamma. 

Pad. — Ma dimmi di grazia, perchè tu ami me e 
la mamma ? 

GusL — Oh beUal Perchè vi amo? E non mi avete 
amato voi tanto, non mi avete data la vita, non mi 
avete allevato, non soffriste tanto per me, non mi 
provvedete di tutto? 

Pad. — E chi ti diede gli amorevoli genitori, so 
non la patria? Avrebbero potuto essi allevarti, se la 
patria loro non ne avesse fornito i mezzi? Potreb- 
bero essi provvedere al tuo benessere, se nella 
patria non trovassero tutto quanto a ciò si richiede? 
La patria colla tutela delle leggi la si che altri 

a 
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attenda seasa jsoUecitudme a provvederti di cibo , 

altri s'industrii in ogni modo per procacciarti vesti, 
altri s'adoperi ad aiTiccliire la tuaineate di cogoi^ 
zionì. Gli stessi tuoi genitori vivono e prosperano 
perchè, la patria li aiuta c protegge. Àoia dunque 
i tuoi genitori, ch'è tuo. dovere,, ma ama prima 

quest'altra madre più grande, più antica, la patria, 
ohe a' genitori stessi è «uperiore» come a' raggi Qbe 
rillumiaano è preferibile il corpo Inmiaoso che te 
rinvia. 

Gust. — Dunque posso amare la patria più de'miei 

genitori senza loro offesa, anzi dando loro maggior 
prova dell'amor mio? Che bella scoperta! Ma per 
amare ho bisogno di vivere, onde non può essere 
che io debba dar la vita per la patiia. 

Pad. — Tutto all'opposto, Gustavo; . se noi dob- 
bxamo tanto amare la patria, come fonte d' ogni 
nostro beqe, come qi^la da. cui abbiamo averi, 
{genitori e tutto; dobbiamo altresì sostenerla ad ofni 
costo, mettere per lei a repentaglio anche la vita. 
Mal potremo conservare illesa la vita neireccidio 
della patria, abbandonandola deturperemo il nostro 
nome coirinfami^ dei tradimento. Felice colui che 
può morire col dolce nome di patria sulle labbra! 
La morte che si presenta agli altri con tejrribile 
aspetto, si fa innanzi a costui sotto la -grata forma 
del dovere, della gencrosilà e della gloria. 
. GmL ~- QuAuto mie mai buono,, o padre mioi 
Ecco ornai i svanito ogni dubbio, ecco la mia 
mente vede, chiara, la. verità di quaaU> asseriva U 
maestro. • 
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La via dalla Sapieiiza. 

(allegoru mista). 

Non credei'e, o lettole, che (iueirinsigne filosofo 
Platone, che per F elevatezza di suo sapere fu detto 
divino, senza suiai fatica e merito siasi innalzato a 
tanta altezza, e la Sapienza gli sia, per cosi dire, 
piovuta in seno mentre dormiva. luti' altro; chè anzi 
égli sin da* più teneri anni di sua giovinezza s*a<fopr6 
a suo potere per arrivarla, insensibile ai rigori del 
verno ed all'ardore del sole, non perdonò a vigilie, 
nè a digiuni: ed ceco come gli venne fatto di rag- 
giungerla. Un giorno Platone acceso più che mai 
de! desiderio di giungere al possesso di lei, ne sup- 
^ plicava affettuosamente gii Dei e Minerva sopratutto, 
che rha a mano : ed ècco gli appare la Dea sotto 
umane sembianze, le quali però non impedivano ciie 
tralucesse dalla suà persoiia alcun raggio del suo 
celeste splendore che tuttti Tàbbelliva, e presolo per 
mano, amorevolmente gli dice: «Se ti senti, o buon 
giovinetto, ben fornito di buon volere, di forza e di 
costanza, vieni e ti condurrò a colei, ch'hai posta in 
cima de'tuoi pensieri > : 

Platone non solo volenteroso, ma lieto ollremodo, 
si mette in via dietro tanta guida, e, percorso al 
piano nonilingo cammino, giunge a piè del monte 
più scosceso che si possa immaginare; non presenta 
questo che erte, scogli pendenti, dirupi, triboli. 
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sterpi, rovine per ogni parte; non vi si scorge sen- 
tiero pesto da orma umana^ onde deve imprendere 
l'ascesa per la più fitta boscaglia ed arrampicarsi 
più spesso che salire; e benché mal ornai si possa 
reggere su' piedi, che tutti gli sanguinano, s'avanza 
senza un lamento. Cosi tutto trafelato e molle di su- 
dore, dopo lungo andare, si vede sorgere innanzi 
uno splendido palagio; v'entra tosto ansioso , Tolge 
tutt' intorno lo sguardp cupido, e stupisce al vederlo 
adorno con eleganza più. che principesca; ma desta 
maggiormente la sua ammirazione una maestosis- 
"^sima donna, che s'asside nella parte più adorna e 
più rilevata di quella magione. Regale paludamento 
di porpora e bisso tutta la ricopre; fiori, oro, gem- 
me preziose rabbelliscono e ne rmdono leggiadro 
l'aspetto più per vezzi e per sorrisi, che per natia 
bellezza; scintillano sopra tutto gli occhi, palesano la 
somma compiacenza che ha di sé stessa e paiono , 
dire: « Guardatemi tutti quanto son bella, quanto son 
ricca, quanto sono adonta! > A quella vista Platone 
crede aver dato finalmente in quella sapienza cui ago- 
gnava ed avea per tanto difficile e sublime, smania 
di correre a lei^ e sol dsdia dolce guida n'aspetta il 
cenno. E Minerva: aììon. t'illudere, buon giovinetto, 
è costei una menzognera, che colla sua pompa e 
co'suoi allettamenti svia molti di coloro che aspi- 
rano alla Sapienza, ma non è dessa; Talto sentire di 
sé. Io smodato desiderio di parere, che tra^irano 
dalla sua persona, mostrano eh' essa non può essere 
che Superbia e Vanità, mostri fatali che s.'impadro* 
niscono del cuore degli studiosi, lo gonfiano, l'ar^ 



restano, impediscano di progredire, perfezionarsi, 
ascendere a quell'ardua vetta, ove risiede Sapieoza* 
• Platone non degna pnr anco d' un guardo la se- 
duttrice, e, benché aflranto dalla fatica» ritrae ra- 
pido il piede da quelle soglie pericolose» e riprende 
l'aspro cammino. Quanto più s'innalza, tanto più • 
è il monte irto di scogli e di spine ; più volte deve 
aggrapparsi a' massi sporgenti, inerpicarsi per le 
rupi ; il sudore gli scorre per tutte le membra e si 
mescola al sangue che gli stilla da molte trafitture» 
e finalmente il povero Platone, tutto ammaccalo e 
senza fiato» scopre sul pendio altra abita^^ione. Essa 
non è tanto sontuosa» mostra però in alcune sue 
parti somma raffinatezza. S'avvia a quella volta» 
v- entra arditamente» mira intomo arredi più mo- 
desti, benché fra di altri ne noti alcuni d' un'ele- 
ganza e d'una rioer«catezza -particolai^e» che mal ri- 
spondono atta sempltcitè degli altri. L'abita una ma- 
trona in portamento più ingenuo» in atteggiamento 
più naturale, piA avvenente della prima e meno di 
lei pettoruta, se non che il suo crine, le sue vesti 
sono sparse qua e colà d' una copia di fiori non 
comune. Platone questa volta si crede proprio di 
averla raggiunta, già si muove per correre a darsi 
in sua balia» ma la buona Minella lo ritiene ancora 
dicendogh; « Non essere tanto spensierato da cor- 
rere in braccio a chi non hai prima ben ricono- 
sciuto, la Sapienza, cui aspiri, è cosa tutta divina, 
senza neo di sorta; se ben osservi» i fiori » Tele- 
ganza ftior di proposito guastano costei , ond'ella 
toglie pure molte menti al vero sapere traendole 
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a sè coU' olezzo de* suoi fiori; altri la dice Aflet- 

tazion(3, altri Ricercatezza, altri Mediocrità, rna niuno 
la disse mai Sapieaza » « Le laute ialì&h^ sosteniUe, 
la somma sua spossatezza^ ìe ferite , le ammacca- 
ture uou baslauo a tratteuere uu islaute Platoue; 
esce senza replicare da quel pm*iglioso -soggiorno, 
ripiglia la salita sempre allo slesso modo ripida, 
dirupata, impraticabile, uè puuto ai sgomenta, 
pronto a dare la vita per il conseguimento della 
diletta Sapienza. Dopo luDj;hissiaio viaggio, quando 
ornai si sente venir meno le forze, gli ^ para in- 
nanzi una terza casetta decente in lutto , senza 
ti^accia alcuna di singolarità , vi penetra pien di 
speranza; arredi, mobili, ornamento, tutto spira 
compostezza e modestia; s'aggira per essa una ma- 
trona di sovrumana beltà, ma nel suo abbigliamento, 
nella sua persona nulla ha di .singolare, ed i suoi 
sguardi sono sereni e naturalissimi. La mira Pla- 
tone titubante, e Minerva a lui: « Che più tardi? 
Eccoti la cotanto sospirata Sapienza, all'amor della 
quale hai dedicato tutto te stesso. Murala quanto è 
semplice! Perchè in lei è riposto eguahnente ogni 
più prezioso tesoro, non ne mostra sdcuno. Seguila, 
e senza fasto e prelesa alcuna avanzerai tutti i 
mortali in cognizioni ed in virtù ». Assente di buon 
grado Platone , corso a lei la soongiura ohe Tac- 
cetti per suo, uè da lei si diparte più mai; e qual 
frutto ne riu*aesse, nel dimostrano le sue opere e 
la sua lama. < 
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95. 

t 

Virtè, Oimtizia, IMritaaittie e V^io. 

(allbooria). 

♦ 

In tempi da noi remotiesimi Virtù, Giustisia e 

Relribuùane strinsero fra loro la più intrinseca ami- 
cizia: ereoo queste tre donne d*alto affare, le due 
prime avevano un aspetto modesto e grave, un por- 
tamento composto e dignitoso, modi correttissimi, 
severissiini dettami; Retribuzione non cedeva alle 
amiche per dignità, aveva però viso alquanto più 
lieto di loro. Abitavano sotto un medesimo tetto, 
ma non si tenevano però di continuo rinchiuse fra 
le . strettezze dioUe domestiche pareti ; anzi tutto di 
vagavano per le ville e per ìe città, percori*evano 
enormi tratti di paese, nè in queste peregrinazioni 
l'una mai dal fianco dell'altra si dipartiva* Virtù 
stava tutta intenta ad informare le azioni di tutte 
le persone in cui s! abbatteva, Giustizia dava alla 
direzione de' rapporti fra uomo e uomo, e faceva 
si che i diritti di ciascuno fossero satisfatti senza 
danno altrui, e Retribuzione era sempre li pronta 
a rimunerare coloro, che avessero seguiti i dettami 
delle diieUe sue amicbe, Virtù e Giustizia: Non cor- 
sero mai tempi più avventurosi di quelli, che allora 
gli uomini non deturpavano la nobiltà del loro ca- 
rattere con alcuna lordura; non edstevano risen- 
timenti, ire, rancori; tutti vivevano paghi di quel 
ch'avevano, perotiè erano persuasi che sol quei tanto 
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fosse loro dovulo, e nulla più. Quanto bello dovesse 
essere quel vivere ce T attestano le mirabili lodi 
date da tutta ranlichità all'età delForo ed allo stato 
d' innocenza; lodi ^be non è d' uopo ob' io stia qui 
a ripetere, perchè non vi sarà fra voi, o lettori, 
obi rileggendole nou abbia palpitato per gioia o 
per desiderio di quelle. 

Per queste operazioni e tendenze degli uomini, 
un tal mostro deformissimo» nomato Vizio, viveva 
solingo, da tutti derelitto, abbandonalo, doLeslato. 
Egli ne fremeva colia rabbia più smaniosa, cbe possa 
consumare un malvagio, ed insieme studiava astuta- 
mente il modo d'uscire da tanto obbrobrio, ed^ 
abbattute le sue odiate rivali, ridm* in sua mana 
le redini dell' umana società. Fu egli ad una fata 
grande sua amica,, nomata Superbia; ell'era una 
donna d'enorme corporatura , pettoruta ed ardita 
quant' altra mai. Vizio la supplicò cbe esaurisse a 
suo prò tutto il suo valore, e non perderebbe To* 
pera sua, raccoglierebbe per sua fedele compagna 
per tutto il tempo di sua vita, cbe pure sperava 
non dover essere breve , con lei avrebbe sempre 
diviso ogni sua gloria, ed ogni sua possanza. Mos- 
sero le parole del mostro a compassione la Super- 
bia, che fra loro era armonia di natura , e tanto 
ella seppe faie, che ben tosto spari dal suo aspetta 
ogni deformità , Torrido volto s'atteggiò, a linea- 
menti gradevoli, anzi attraenti, e tutto T altro corpo 
si compose a piacevolezza, a benignità, a maestà. 
Vizio, così raffazzonato, abbandona tosto il suo so- 
lingo. abituro e s'a|^ira fra gli uomini tempestanda 
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le orecchie di lutti coll^ più maligne suggestioni 
contro le sue uemicUe. «iGome mai, egli va ripe* 
tendo, voi, cui natura a preferenza d'ogni altro 
animale concesse di comporre le labbra al riso, 
vi siete lasciati accalappiare e malmenare da queste 
due spregevoli donne , Virtù e Giustizia , nemiche 
d'ogni allegrezza? Come vi basta l'animo di non 
isfuggire il loro tetro aspetto e la loro noiosissima 
conv(ìrsazionc? Non sentite che la nostra natura 
c' invita al piacere , alla gioia , alla grandezza ? 
Cogliete i fiori della vita finché ne avete il tempo, chè 
se lascerete scorrere bonariamente i giorni propizi, 
questi non torneranno più mai. Sbandite per sempre 
da voi Virtù e Giustizia, che colle loro austerità vi 
fanno pallidi e smunti ; resti al vostro fianco Re* 
trìbuzione, che colle maniere più soavi e sotto la mia 
scorta saprà accrescere le vostre gioie ed i vostri 
sollazzi». Queste ed altre simili insinuazioni non 
tardarono ad alienare molti dalle due severe donne, 
dallo sprezzo si passò all'odio ed alla persecuzione; 
ed ecco un bel giorno , quand' esse meno se lo 
aspettano, si scagliano tutti questi iuribondi contro 
di loro e, messe loro le mani addosso, le avrebbero 
fatte a brani, s.e le innocenti donzelle , veduta la 
mai parata, non si fossero sottratte dalle loro mani 
colla fuga. Le perseguite, piene d'ainarez/a per si 
crudeli trattamenti, corsero paesi non so quanti e 
sempre avevano alle spalle i nemici rabbiosi; per 
tutto s'abbattevano in faccio sinistre, in isguardi 
torvi e minacciosi; appena dopo lunghissimo cam- 
mino , dopo inauditi patimenti , sfinite dalla stan- 
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chezza tmarono un meschino rìfu^^io nette di- 

inenticatc casipole di semplici villanelli, cui non 
erà pei^eaato l'alito pestUen^siale del loro nemico. 

Vizio e Superbia, restati cosi padroni d>"l campo, 
usurparono il dominio, che prima tenevano Virtù 
e Giustizia; il* loro aspetto era bensì più gaio, più 
sollazzevole la vita a cui essi avviavano i loro 
fautori, ma la tranquillità, la pace, Tamore scam- 
bievole vennero meno per sempre. Essi ritenuta 
in loro potere Retribuzione , se la traevano bensì 
dietro suo malgrado e la costrìngevano ad operare 
(li concerto con loro; ma per questo appunto non 
tardarono gli uomini ad accorgersi d' essere mal 
capitati , perchè non più la severa Giustiziò com- 
partiva secondo i meriti i premi e le ricompense, 
ma queste, a talento di Vizio, eraiio dispensate a 
quelli che per iniquità e corruzione erano più 
fedeli suoi seguaci e a quelli che per «iuettitudine 
e infingardia non potevano apportar un'ombra di 
timore a quel ribaldo. 1 migliori, .0 travagliavano 
fra' supplizi e gli affànni» o gemevani> in abbandono 
fra lo squallore ed il disprezzo. Più volte Virtù e 
Giustizia tentarono la prova di tornare a rìalzai^e 
gli uomini e riprender V antico 'stato, ma sempre 
invano ; il nemico Vizio eccitò sempre contro di 
loro sino aireffervefcenza le passioni de -suoi, esse 
perciò furono vilipese, assalite, ributtate. Ed anche 
oggidì beai vedono le .menti umane la deformiti 
ch'è nell'indegno ripartimento di que' premi, ch'al- 
leviano e rendono più dolce la vita , conoscendo 
che alla loro riparttzbne sola éovrebbe presiedere 
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la conculcala Giustizia , ma tonto tenaci sono 1^ 
pei» in cui Vizio avvolge gli nomini, tanto: stretti 
i lacci con cui li avvince, che non bastano a li^ 
beracsi ed a rieliiaaiai'e -Giustizia 4al lungo ed 
ifliBimltto Mìlio, ed a dare* lo sfiratto al suo per- 
fido rivale. 0. tu» che lamenti T iniquità della For- 
tuaa, oeasa dunque dalle inutiU querele; non è la 
cieca Fortuna che ti Iravaglia, ma è la tirannide del 
Vi^ che duia tuttavia e durerà, Dio sa sino a 
^piando. • • . 

• • • 

Menzogna e Verità* 

« ■ 

(alleoozu).. 

Vivevaao nel medesimo paese Menzogna e Verità, 
matroBo irreooneìHabiti fira Imro e di natura affatto 
diversa. Menzogna, defoi^me per sue fattezze, era 
tutta tnteula ad ammarn coir arte più fina, onde 
andava sempre pettinata colla più ostentata eleganza, 
tiugeva la guancia in candido ed in vermiglio, e 
vestiva le pià nuove e più squisite fogge^. I suoi 
modi erano svenevoli e cascanti, nella sua bocca 
non maoeavano mai millanterie ^ lodi sperticate, vi> 

lissime adulazioni, e tanto faceva con sue finissime 
iffti e gherminelle V che molli ne seduceva, mol« 
lisMni rittsoivia' a persuadere di mia onestà ed ono^ 
ratezza. Verità dotata da natura della più ingenua 
bellezza, vestiva cella' pià schietta semplicità, mo- 
strandosi al tulio schiva dal lusso e dagli ornamenti; 
i sttoi modi erano semplici e soavi, le sue parole di- 
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messe senta omlMra di pretesa , d'esagemttoM , di 

meatila lode : laonde era da pochi disUata dalla 
donna pià irivide, e da pochissimi rieonoseiula ed 
encomiata. Pure tanta modestia della Verità non ba- 
stava 9d assicurare la Menzogna si , che dorméise 
tranquilli i suoi sonni, chè conoscendo eomedifran 
lunga la Verità la superasse, temeva ^mpre non fosse 
rìoonoscittta ed adirala come si cimvraiva. Poidiè 
da ciò gliene sarebbero venuti due gravissimi mali , 
l'uno, ed il minore , eh' ella sarebbe dimenticata e 
negletta; l'altro, maggiore, che tutti si sarebbero ri- 
volti contro di lei e Tavrebbero vilipesa, mahnenata 
e sbandita, poiché la Menzogna non può vivere presso 
la Verità, come le tenebre non possono aver luogo in 
faccia alla luce . Deliberata quindi Menzogna di non 
aspettare d' essere costretta a pararsi il mal colpo , 
ma d'adoprarsi ad ogni suo potere per prevenirlo ^ 
si diede a sparfjfere oonlro la Verità le più sìntsiiiar 
voci, ad aizzare contro di lei tulli gli animi, rappre- 
sentandola oome . spudorata divulgatriee delle ixii* 
quità degli uomini, siccome quella che tutte queste 
cose facea ben discernere e detestare. La cosa le 
riusci a meraviglia , Verità divenne « tutti 
odiosa^ a tutti invisa; non trovò più clie disappunti, 
die sguardi jdiechi^'Cbe vilupm, che calunnie; fu 
assalita, fu percossa, fu malmenata in mille ^uise. 
Ond'essa, non potendo ornai più sopportale tanti 
affi*<mti, appartòssi dalla sooii^, si litirò in un 
solingo abituro ed ivi se ne stette fra' dirupi senza 
darsi peiiatero , di quanto si dicesse o facesse contro 
di lei. Solo piM^hì suoi fedejii non l'abbandonarono 
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in tanto frangente, ma, seguitala nel suo ritiro, 
non si saaao mai staccare da lei, e tanto più la 
stimano, quanto pià dagli altri è diaprezcata. Queati 
pochi sono i veri saggi, i veri sapienti, nascosti e 
dispreizati, come la loro autrice e maestra. 

Pur troppo è vero che pochi al mondo conoscono 
ed apprezzano la Verità, e cbe, a volerla dire e 
sostenere nuda, spesso se B'ha odio e perseouiione! 

97. . * 

é 

Il Riposo e la Fatica. 

(ALLBSOau). 

» 

11 Riposo e la FatitSa, tratti dalla loro naturale 

inclinazione di vivere in altrui compagnia, che fa 
A che non possano acconciarsi a vivere da soli, 
andavono un giorno in trm^ia di chi li alloggiasse. 
Capitarono essi nella casa di due fratelli di natura 
affatto diversa; uno era un fimituÉlone che si 
avrebbe passato tutto il giorno a mangiare, a bere, 
a dormire ed a darsi spasso; Taltro era un nabisso 
che non sapeva stare indamo un istante. Giunti 
colà, ambidue si studiarono d'ottenere buona acco- 
glienza, loro sciorinando innanzi l'indole naturale 
che ii segnala , le virtù onde sono fregiati e le 
premesse che fanno e. ami' certi di mantenere. 
Primo prese a parlare il Riposo, e così con voce 
pacata li esortò a seguirlo : « Non temano i miei 
lAmni di dover mai tergersi il sudore che loro 
goccioli dalla fronte, di dover ristare stanchi ed 



Digitized by Google 



• — 174 — 

affannali, ch'essi s'adagi eranno sopra soffici letti, 
«toraoiraimo a loro jposta i lunghi sonni , comaB<* 
deramo ad tnut^faia^ di abbietto senridorame, 
che iiittbbuUià senza^ la miaiiaa esitazione; loro 
cura aarà .aflai6tAre stttendD a messe » a giadeht, 
a feste, a passatempi d'ogni specie. Chi segue me, 
troM la vera pac^ e la> compieta beatitudine ». 
• Dopo di lui s& fbce a fairelkare ia Fatica e disse 
francamente : « Chi brama affratellarsi meco non 
s'aspetti tanti comodi e 4anta tranquillità, quanti 
^e promette il Riposo: io conduco bensì alla feli- 
cità , ve n' assicuro , ma . per yia alquanto ardua,, 
per bi malagevolezza del lavoro e per la corsa 
dell'attività. Chi mi tien dietro, spesso è costretto 
ad ' arrestavfti onoUe di. sudore, ^er dar tregua al 
respiro che gli esce affannato dal petto e riprender 
lena» per cessare la stanchezza , che le offrange le 
membra. Ma ehi Inlefesso segue la mfta guìd^a, n' ha 
a suo tempo a larga mano ricchezza, onore, pace 
e contenteB^ 

Come ciascuno può di leggieri argomentare, la 
scelta dei: due fralelli nea f u punto dubbia; no si 
fece lungamente* aspettare; ma il primo tutto si 
diede con gran trasporlo ai Riposo, ed il secondo 
abbraeoio'teetO ' oome^annea te Fatica. poeò 
tempo entrambi si tennero per beati, ma, passati 
i primi fervori, nè-runo, nè l'altro si trovò pie- 
namente {»igo della scelta, che con tanto precipitio 
a^eva iaUa. Colui, che aveva prestato orecchio al 
IUposo> «i- trovava in m malMiere tale, che non 
si può dira quel genere di vita dal quale aveva 
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sperata piena tranquillità V aoaoiava tMio , che 

desiderava ropei:osità .coqota un l^eneUzio/U^ lavoro 
come un sollievo e la cessazione delle crapule e 
degli spettacoli come un ristoro. Poiché si trovava 
intorpidito dal soxuiO) aggravio da' cibi, jia^gueate 
per l'inerzia. . . 

Nò suo fratello, che s'era tutto dato alia Fatica, 
stava gran fatto . meglio di lui, che l'indomita sua 
ospite non gli accordava mai un momento di tregua 
con cui potesse rinfrancarsi, aveva ricchezza assai, 
ma non agio di goderne, se non èra infastidito # 
come il primo, era però sempre agitato, sempre 
ansante, sempre spossato, onde.desideiitura eome 
gran sollievo il Riposo. 

Siccome i due : irs^lji ad 04ta deli^ dive^^aa 
indole e della diversa compagnia oon cessavano 
d'amarsi, non tralasciavano, di confidarsi i mali 
che li travagliavaiiio. ed i desideri che mitrivano, 
e s'avvidero come, per vivere felice, ciascun di 
loro abbisognasse di mutare ^^Aaiobe volu com- 
pagnia. Trovato il meieo più acconcio d'usoir di 
penfi, i^on tar^arQuo gran fatto ajga^tterio in opera^ 
e s'accordaoroiAo fra loro di cambiar vima a volta 
di compagnia: sicché quando l'amico del Riposo 
si trovava. . tediata , cedevaàl sMp ii9{K>rtuao>;co«U'^ 
pagno al fratello e ,si dava alla Fatioa, e quando 
l'aioante della F,atica si trovava^in disagio, ricor- 
reva al fraUllo .per avvera di^ li|i j^r qi|#lche^ («Mpo 
il Riposo. 

L' espedienf^. riuscì a . meraviglia, mediani^ . si 
vantaggiose^ ricambio il priioo neq ebbie. nuu :più 
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a lagnarsi d' intollerabile nóiit, ed il secondo non 

andò mai più soggelto a gravi angustie e ad in- 
soppond^ile stanchezza. 

Tanto è vero che il benessere umano risulta dal 
succedersi regolare della ricreazione e del riposo 
air operosità ed alla fiitic». 

• • 98. 

La Proinridenza. 

(bagcomo). 

Gori*eva te aeqae del Grande Oceano una grossa 

nave diretta a rifornire d' uomini e d' o^nì cosa 
più necessaria alla vita una colonia della Nuova 
Olanda, quando uM furiosa proc^a si fece ad 
agitare stranamente • quelle acque, ad onta che 
portino il nome di pàcifiche. Un vento impetuoso» 
irresistibile spingeva la nave si , che non poteva 
aver luogo governo, e le onde^ alte come montagne, 
la flagellavano .con tanta Ufmi e freq[uraza,* che si 
era ornai tutta sconquassata. Aveva lacere le vele, 
rotto il timone, sdrasciti i fianchi, barante le sarte, 
ond'era portata in balia de' flutti e miiiacciaia ad 
ora ad ora del più' tremendo naufragio. Quand' ecco 
che improwi^tnènte -r* impeto dèlia buferà la so- 
spinge contilo certi scogli nascosti; una scossa 
orrìbile, nn tf emendo rimbómbo mette al colmo 
della disperazione quanti sopra di essa si trovano; 
gli scogU ^penetrano colla loro punta nel ventre 
dello ri^idtiito naviglio e vi aprono un'ampia buca, 
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per coi ealra V acqua* gorgogliando eon gi w fu- 
rore. Un grido ed ua piaoto unanime si Iqv^ al 
oieio da ogm più riposta parie della perduta nave, 

«i vedono passeggieri c marinai correre alla rin- 
fusa in coperta, non peusaudo che alla propria 
«ahessa. 6t spingono oon grande ansietà in mare 
Ja scialuppa ed i palischermi, e tutti a gajra si 
gettano in essi pieni di speransa di giui^ere .in 

tal modo a mettersi in salvo in una delle tante 
isole sparse per quel vasto Oceano. Una sola ianuglia» 
non essendo stata tanto soìleeita a gettarsi nelle 
barche salvatrici, è abbandonata senza pietà sullo 
sfasciato moaUa in preda alle più tm*ibiU angoeeie, 
nella certezza d' andare irreparabilmente incontro 
alla morte più crudele^ 

Ma oh quanta le ootse s'andarono diversamente 
dalla comune aspettazione ! I fragili legni entro 
acquali gli altri avevano cercato ricovero, sopraffatti 
dair impeto del mare e dal furore della bufera, o 
fui'ono travolti da'flutti, o ruppero negli scogli e 
si dispersero; ninno, riusci ad approdare a salva- 
mento, e quanti» sopra di essi ricoverati si tenevano 
sicuri di Sjcampare, periremo. . miseramente. Quella 
povera famiglia poi derelitta in tanto frangente, 
di cui si t^asa iiri^rabileM perdita» ebbe miglior 
fortmia. La na^e naufragata era rimasta confitta 
fra due scogli co3Ì. saldaw^tCì che ^QU se ne li- 
berò piAf e le mw^ ondate mcin riuscivano ohe a 
CQnficcarvela maggiormente. \ meschini, costretti a 
psmrvi .i^lla^ terribile aott^y ^ . ridussero nella 
fwlè $be rìii^eya intatta e «pprestjkva alle acque, 
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e nOB corsero altro pericolo. Rinùraiiearono. le 

stanche membra col sonno e col cibo, ed alla di- 
mane ebbero agio d'apprestarsi una zattera, com« 
metteaido te Carole che il mare kwwa- divaUo . àrì 
nau£ragato naviglio. 

intanto posata la furia del vesto e delle, acque, i 
poveretti poterono mettersi in mare e ridursi in 
salvo sopra un' isola vicina. £d ecco che .quello 
spietato abbandono, ohe . sembrava dover essere 
causa della ruina di quell' infelice famiglia^, fu il 
mesEO' di cui > seppe valeissi lai Provvideassa < per 
salvarla. • • ».j 

Chi basta ad indagare ed a* conosoene i twtte le 
vie più recondite della Provvidenza? Anche nelle 
maggiori sventure abbiamo iiduoia in. lei, che. sa 

e può volgerle. a noUro vantaggio. 

■ . » 



Ii^fi&liaai.^ 

* ' - • 

Abitavano già runa'froBSO deH^ltr* d«e famiglie 

di proletari di condizioni però molto diverse. La 
IH'ima aveva a ciapoi Roberto, uomo onesto e iab^ 
rioso, il quale dava opera assidua a conservare 
e completare queir istruzione, che aveva ricevuta 
ne* primi suoi^Wtii^'ed in que'riia^i di tempo, che 
gli lasciavano liberi le sue giornaliere fatiche, o 
riandava gli studi già' fiatil o ^frequentiiva le*$eiio|e 
seraU per imparare alcun che di nuovo. Egli deside- 
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roso d'educare simili a sè tutti i suoi di casa, aveva 
saputo istillare in lora assai bene T amore allo studio 
ed al sapere. La seconda soggiaeeta a Paolo , uomo 
il più zotico ed il più ignorante del mondo , il quale 
non avendo mai punto imparato'a leggere éd a seri- 
vere, mancava delle cognizioni più elementari, era 
imbevuto de' pregiudizi più triviaK e non aveva un 
pensiero al mondo di coltivare in alcùn modo T animo 
suo. La sua famiglia seguiva le pedate paterne, nulla 
sapeva e nulla cercava d'apprìendere. 

Correva il giorno designato dagli astronomi come 
notabile per un eolissi totale di side, che doveva 
aver luogo. Roberto, che amava istruirsi, aveva im- 
parato che un' eclissi solare altro non è che un oc- 
cultamento del sole fatto dalla lunav che passa fra 
quest' astro e la terra , fenomeno tanto naturale, 
quaiito il continuo > succedersi dei giorni e delle 
notti. Teneva quindi per fermo che un'eclissi non 
A)sse foriera d'alcuna sciagura, nò dovesse incutere 
spavento. Leticò «un tale* aamnaiò ne^ gtomali, che 
spesso aveva a mano , n' aveva messo a parte la sua 
finnica ed àveva vinsegiiato' ai suoi figli il modo più 
òvvio di godere d'un si magnifico spettacolo, riguar- 
dando il sole con vetri colorati o anneriti al fumo, 
affinchè gli webi non fessero «bbugliiti ddlo spleih 
dorè de' suoi raggi. * • • 
' Paolo ma Mpea degli eelìesi, che ciò'ohe n'aveva 
udito dire dal volgo più pregiudicato, tremava quando 
li udiva rammentare e non. aveva < al4uil sentore di 
quella che avvicinava. ' 

' Ecco che d'improvviso, senza che appaia una nube 
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mìV oruREonte, il sde iAc^mincia ad impaHidire^ 9t 
venir meno, e le tenebre s'avanzano rapidamente. Gli 
accetti impaurili steroazsaao slranameàie» giiMsooiio 
i cani, tutti gli animali danno segni di terfore-^ 
mentre il cielo si adorna di tuUi le sue- sleiley come^ 
se fosse di mesflfeanotte; * 

Un ^rido di orrore si leva da ogni parte della 
casft di Paolo; il (nadre si tapimia e ai dispera, h, 
madre rannicchiata in un cantone co' figli stretti 
al seno geme incoosolabilmeate implorando soccorso 
da Dio e dagli «Kummi : Imiti questi miseri ifuoniuti 
credono, che Iddio sdegnato contro gli uomioi per- 
vasi, voglia rìsQspingere 1 1 mondo nell'antieo caos^ 
che cada sconvolto 1' ordine della natura , che sia 
giunto il finimondo.. La gran paura ecoita le convul** 
siont alla miaefamiadm, òhe 8Ì'dtbaille'0i99>ilmÌMitev 
lo spavento è portato air estremo ne'figli, i quali ne 
sono cosi «ossi, che aetieriftenlme'perlMlia lavili^ 
In una parola la casa del povero idiota presenta la 
. più' orrida scena di .desolaaiode e di luHo^. 

Ma eh. quasto diversameMe si {lassano^-le case^ in? 
casa dell'istrutto 'EU}berto! ;£gli, la mogUe, i figliuo- 
letti air èra preamiiÉfta aspettano .aiiei^daiiiesfta 
r eclissi muniti di vetri convenevolmente preparati. 
Tosto, che reseufilÀ iooowàaiiia» non pwliO sgooieBli; 
a quanto si fa e si strepita dagli àtttaiai^>e dagli no* 
mini spaventati, osservano attentamente qjyiaato suc- 
cede; FikriAà e la gtoiaibrilkalo w' loro- hoI&ì^ 
' Quando la loro curiosità è pienamente appagata,, 
ed alcuno di loro ai ritira in altra. j^ei< la grida 
lamentevoli de' vicmu ferkùsofto le loi^'c» 
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mftdM^ i figli, mosii a eompasiione, o^mno ai soc- 
corso. Ahi come sono atterriti a tanto scompiglio, a 
taatt mai^ ! Haaiio -beilo pfodigaie canfoiii, pistori , 

consigli, istruzioni, eh' a nulla riescono. Il solo 
riaj^parire della luoe amica • basta a dar qualche 
tregBA airaSaBMSo pianto. 

Quale delie due famiglie, o giovinetti, parvi menar 
Tita migliore e più d6tiderabil0? Non* sarete eerto 
dubbi nella risposta. Vedete dunque quanto il sa- 
pere elevi Tuomo ^ quaaio lo. deprima T ignoranza, 

e gittdicate qual de'diie aia prdldribUei 

» - - « 

• . * » . • • • 

RiprensÉona Ab^ àltrai difetti. 

Passando Taltro giorno per |Aazza BaEOchi, tanto 

frequentata da' nostri trafficanti, mi accadde di 
dovere assislere od im caso- enrioso eke mi feoe 
seriamente riflettere quanta sventatezza spesso sia 
negli uomini , che riprendono gli altrui difetti, e 
risolvere di non essèrè mai corrivo- a bandhre la 
oroce addosso a chi cade nelle colpe anche più 
tnr^, tMiendo di* non caafitare inavvedntamente la 
mia condanna. » » . 

Un mercante, tutto intento a ben vendere cotali 
sue ffiorci, s^era tanto àèeesò nel suo dire, ebe 

si trovava per poco fuori de' sensi ; ed un ardito 
ibariuolo, addatosi di ciò, |^ si accostò eolla 

scaltrezza propria di cotale genia, diede improv^ 
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Yi$a0ìefila di piglÀQial auoinagaifica orologio <l'oro 

e se ne fece padrone. Presa una -corsa , sarebbe 
certo riuscito a svignar^eia priioa che il nostro 
balcMrdo si tfosse avuMkito del tiro^ se V altro in* 
terlocutore^.meno astrato di liù^uon avesse scorata 
*r iniqua operazione, e rai^idip cotte saetta nonne 
avesse afferrato per il collo Tatidace borsaiuolo. 
Le grida del mal capitato ed i suoi disperati sroi zi 
iiberanri aMraiMerd ' 4uMai la gente, di eoi ti* 
boccava quella piazza popolosa, ed. egli rimase 
chiuso per laodo^ che quand'anche fosse stata li- 
bero dalle crudeli strette, non sarebbe bastato ad 
aprirsi una via. In questo mentre tutti> gli astanti 
dicevano la loro; chi infocava una legge all'oUo* 
mana che condannasse tutti i ladri ad essere im- 
palati, chi depilava 1% m^apasa d'ediK^ione del 
nostro popolaccio, sorgente di tanta depravazione 
in si tenera età inveiva contro T autorità clie 
non invigila aj^basta^ea . e fuoii (a j di ^osifatti ma^ 
scalzoni, una, rotata t^lot che repida impossibile il 
rinnovarsi di siriyyi -wa^dati. .Giaggui^ in uw Pf^ 
rola la volea a secoi^da del suo umore e del suQ 

temperamene) ^ u - ' . 

Io mi Irovava presM una capanoella formata da> 
tre individui di.mQUo.civil condizione, a giiKÌÌQ^:na 
secondo i panni, i quali co' loro discorsi attrassero 
tutta la mia attenzione. Il primo di costoro si 
mostrava: il. più .iinplaoHhi^e cfNiM^o shinili fur^^aati^. 
li dieeva mostri esecrabili, esseri indegni di mirarei 
la luce dal sole, iq^ite^voU ;di tutti i.:Suppliziyanzvr 
di tut^.i fiodavouf.;^ .1 
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imperversare gli disse: «Eppure io conosco persona 
molto peggiore di. costui; poiché egU commetté 
apertamente il delitto esponendott a tutti i mnH 
ed a tuili i pericoU che gli tojigono dietro, le sue 
ruberie, spogliaao altrai ài oggetti di lusso di cui 
potrebbe anche far senza, le persone da lui assalite» 
sMo agiate e iieii;^ hanno ;iQolto a aoffeire ifev la. 
sua rapacità. Ma quegli, di jcui* ragiono, ruba a man 
salva senza esporsi ad alcun pericolo e strappa il 
pane di booca alle persone più disgraziate. Non . 
parvi egli più reo e più detestabile? » — « Certo » , 
risposero in coro gli altri due. « Ebbene, sog* 
giunse il primo, questi è un inumanissimo usuraio 
che noi tutti ben conosciamo ». 

Il primo interlocutore accorgendosi benissimo, 
che la mala coscienza gliel cantava ben chiaro, 
di chi l'amico intendesse parlare, si fece rosso ed 
ammutolì, fingendo di non comprendere ciò ch'era 
tanto chiaro. 

Ma il tene del crocchio senza tante ambagi prese 
a dire: « Eppure tu, che tanto acutamente pungi 
altrui, non dovresti essere tanto severo contro chi 
ha il mal vezzo di far deiraltrui suo, che di mono- 
poli e prezzi favolosi t' intendi quanto altri mai , 
ti credi forse diverso da costoro, perchò opprimi 
. il tuo simile negoziando ; e forse che nel modo 
consiste l'ingiustizia piuttosto che nella sostanza 
della cosa? Se i poveretti per le tue arti sono co- 
stretti a pagare tanto caramente anche i generi di 
prima necessità, tu non te ne terrai in colpa? > . 
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c Qii io ho beo altro che fare , che perdere il 
tempo in eliiacchere ! > disse il secondo, c L'ora 
è tarda)), disse il primo. Ed in men che il dico, 
tulli ai ailiólsero prendendo diverse strade* 

Spesso chi è più scaltro e si estende a maggiore 
ampiezza,. ^liia le sae usurpazioni soli' altro nome 
e pretende essere persona onorata*, ma non può 
cangiar ciò che sta in fatto, e ciasciiao in cuor suo 
lo- ha :per quello ch*egli è. 
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noloToli della Storia Nazionale, ad uso della 4* Elem. » » 60 
Mamnale del Maestro di i* Classe Elementare 80 
Manuale del Maestro di V Classe Elementare . ...» i 50 
Principii di Composizione Italiana a compimento degli studi 
grammaticau nella 4' Classe Elementare e nelle Scuole 

Tecniche »1Ì0 

Prime Nozioni di Geografia, secondo il programma della 4' 

Classe Elementare »>»60 

Nozioni di Fisica Popolare con un breTC epilogo ad uso 

delie Scuole Primarie »»60 



Dell' Istruzione Professionale e Secondaria femmMk in 
Francia, Germania, S? izzera e Italia. Memorie ed osser- 
vazioni presenlate al Ministro della Pubblica Istruzione 
del Eegno d'Italia dal Prof. G. Scim L. 2 80 
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